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Stern ^ questi attretzi quando avranno ser- 
vito ad entrambi ^ saranno vostri j pcrcliè 
potrebbe anche darsi che voleste imitarmi, 
uomo da tutto come voi siete, e fare pur 
voi colla vostra nave il giro del globo. 
Gli risposi ch’era anche troppo quello che 
avevamo intenzione di eseguire in quel 
punto j gli resi grazie del dono, e più an- 
cora quando mi offri di accettare qualche 
altra cosa caricata per noi sul battello ^ 
come due cassette di munizioni da caccia, 
un^ involto di carta da scrivere, un fiasco 
d* inchiostro , ed alcune coti , di cui ne 
avea fatto sentire il bisogno, onde affilare 
i miei ferri. Vi darei di più se nè aves- 
si, soggiunse il nostro genero'so benefat- 
tore, non ascolto ringraziamenti : sono io 
che ricevo larga retribuzione, dell’atto 
stesso di mitigare la sorte degl' infelici, se 
pure posso riguardarvi per tali. Nelle 
lagrime che mi scendeano dagli occhi , 
ebbe il donatore la meno equivoca prova 
dell’ ardente mia gratitudine* 

Federico, Jacopo, Francesco, U \oro 
madre teneano immobile lo sguardo su di 
me e sopra Ernesto, in quel cupo silen- 
zio e con quella tristezza sul viso che sono 
il prelndio di una eterna separazione. Io 
fingeva di non badarvi, ed Ernesto faceva 
lo stesso. Un altro affetto pvjò agitava il 
cuore in quel punto al mio bucn Fede^ 
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vendo girare per lutti i venti lo avremo 
poi favorevole. Allegramente, signora: non 
dubitate ; mi chiamo mallevadore che ri- 
vedrete tra poco sani e contenti i miei 
passeggeri. Credo però che nè il signor 
Hornery nè me potremo presentarveli per- 
sonalmente. Se r affare piega come sup* 
pongo , lo scappavia deve raggiungere la 
mia nave ancorata in opposizione alla par« 
te , a cui ora sto per rivolgerlo. Badate 
bene , perchè il nostro felice arrivo al va- 
scello vi verrà comunicato da qualche sca- 
rica. Quando avrò trattenuto i miei viag- 
giatori per poche ore , ve li rimetterò; e 
posto che non ci veggiarao più, o almeno 
per qualche tempo, vi prego di aecogliere 
i miei sinceri ringraziamenti , e di vivere 
nella certezza che prenderò a cuore la sorte 
vostra , quella del Pastore e de’ figli come 
fosse affatto la mia. » 

Non mia moglie soltanto, ma tutti. in- 
sieme gli ci siamo fatti d’intorno ad espri- 
mergli quanto eravamo penetrati da una 
si generosa bontà. 11 signor Krusenslern. 
nel congedarsi abbracciò teneramente la 
madre ed i figliuoli, che forse non avrebbe 
veduto mai più ; il Consigliere fece lo 
stesso , ma con tanto trasporto di leale 
amicizia , che non credo possibile il su- 
perarlo. Io ed Ernesto ci siamo imbar- 
cati cogli altri ; il nostro congedo _però 


fu laconico: mi pii^etnca di non ispirare ne 
a mia-. moglie »,nè - agli 'altri la menoma 

diffidenza. , V ' ‘ ’ 

Appena' ieioltl dal. Kcjo' « spiegata Ja 
▼eia', fumino costretti a feorrere di bori-^ 
na ; o rogliatn dire, a prendere il Tento 
in- fianco'', se -voteTamb avànzare. Mi fu 
dato perciò per pochi momenti il con- 
forto di vedere i'ipiei sulla «piaggia, che 
sventolando i lor fazzoletti ci ripeteano i 
loro prosperi agurj; Prendemmo il largo 
temente, che ad^9cchi nudi V isola non 
era più ^hasi visibile. Sollevai allora l*a- 
nima a ì)io, supplicandolo della^siia pa> 
terna assistenza, e snggeriì all'orecchio del 
mio Erneslino di t?re lo stesso. H suo di- 
▼otò raccogliménto m*- intenerì. È pure il 
gran conforto la religione aUOrchbaia bene 
intesa. ' ' < •; 

Si navigava senza molto avanzare, quan- 
do 'poco liingl da noi soUe^ossi a volo 
dalla superficie dell' onde un centinajo di 
pesei. I meno eiqjerli d> noi sì sbigottiro- 
no,- ma- i. due forestieri si' posero a ride- 
re. 'Non è 'CIÒ' difficile ,ad' accadere, disse 
il .signor Bornèr, à chi viaggia vicino ai 
tropici Questi, pesci, sempre ■ volano a stor- | 
mi; somigliano, come vedete , alle arin- 
ghe, .ma, la loro carne è mollo più sapo- 
rita. Peccato che abbiano tanti nemici! K 

vero che .volano e nuotano;' ma se poa- 

\ 
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gono in uso le ali, il loro volo , benché 
rapido , non è durevole , e vengono ben 
presto assaliti dagli uccelli da preda. Quan- 
do poi si tuffano di ^nuovo nel mare o per 
salvarsi, o per bagnarè le ale, che asciutte 
non servirebbero più al loro ufficio per- 
chè troppo inflessibili, allora cadono nel- 
la gola di qualche altro loro nemico ma- 
rino. Per essi è bene che piova, poiché 
in tal caso sono meno veduti ; e possono 
sostenersi in aria più lungamente. 

Mi sovviene, soggiunse il signor lirii-’ 
sensterrij che una ventina di questi falconi 
di mare, inseguiti dagli uccelli da preda, 
un giorno mi saltarono sul vascello in cui 
era allora impiegato come tenente. Si po- 
sero tutti io riposo , sostenendosi in fianco 
con un’ ala spiegata. Non ho permesso che 
alcuno li molestasse; vi si trattennero per 
tre ore , e forse vi avrebbero durato di 
più , se un movimento di vele non gli 
avesse portati a sollevarsi a volo e fug- 
gire (a}.- . 

(a) 11 pesce volante ha nuotatole sì larghe e 
tanto lungiie che può con esse volare. Ve ne hanno 
parecchie spezie diverse ira loro nel colore, nella 
grandezza • nelle ali. Alcuni non ne hanno ctie 
due , e queste picciole, coperte di pelle bruna ed 
iolralciate di mitiulissinié bpine. Altri ne tengono 
due ed anche quàUro , ma grandi, lunghe, sti et- 
te , lisce e prive di spine. 


io posso porgervi qualche lume; ma su- 
perato quel putito , non altro vi potrei 
dire se non ehe T interno dell’isola pre- 
senta una barriera di scogli tanto elevati, 
che sembra che minaccino il cielo. ^ 

Dopo quasi seti’ ore di viaggio, il no- 
stro legno si trovò in quel punto di ma- 
re, ch’io non avea mai veduto. Una lunga 
catena di rupi nude ed alpestri lo fian- 
cheggiavano, e pareano inciìnatea tal segno, 
che ci dovessero piombare sul capo. Questa 
gran massa di balze, gettate alla rinfusa, 
dalle mani della natura in grembo al cupo 
silenzio, non interrotto che dal solco delle 
onde, portava al cuore un orror sacro e 
sublime. Buono per noi , disse il nostro 
nocchiere , che qui si può correre senza 
inquietudine; queste, che hanno piuttosto lo 
aspetto di smisurate caverne che di deeli- 
vi di monti, ci guarentiscono dai bassifon- 
di e possiamo veleggiare a seconda, senza 
tema d’inciampi. 

A rendere più imponente questo spetta- 
colo non mancava che la presenza di qual- 
che uccello rapace^ ma non tardò a 'com- 
parire. Due gran volatili spiccarono da 
un’eminenza, e sollevaronsi tanto, che lo 
occhio non potè più seguirli. Chiesi ad Zìr* 
nesio se sapesse dirmi che fossero, ed ei mi 
rispose, dueaquilc. Della loro famiglia bensì, 
riprese il signor Horner^ ma dalla diffi- 
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Goltà di muovere il volo, li direi pi:itro'> 
sto due grandi avvoltoi. Forse , ripigliò 
ErneUo , tra quelli che sono frequenti 
nelle Indio, chiamati gli avvoltoi monaci. 
Questa riOessione fece molto onore al fan* 
cìullo che mostrò di conoscere la sto- 
ria naturale più di quello che si potea 
pretendere dalla sua età. Il Consigliere 
soggiunse che a ravvisarli per tali era d* 
uopo il dlsceruere almeno se il colore della 
testa e del collo fossero di carne spoglia di 
])iu:ne , se il becco fosse rossigno , e la 
sua sommità adorna d’ ambe le parti di 
Colore aranciato ; se in fine, avessero un 
collare di piume bianche, ed il gozzo pe- 
loso , scendente di petto in forma di sac- 
co (*). 

Frattanto 1* incertezza dell* esito tenea 
in noi sospesa la fame , benché la cole- 
zione fatta a 2ieltUeim fosse da più ore 
già digerita. Ma lo spirito del fanciullo 
volse a lui 1’ attenzione del Capitano e 

(*) L* aToUo^ al pari dell’aquila ,% ha la vista 
emirieiilèmenie acuta, vorace lo stomaco, robusto il 
becco egti arti^ti. A dit'Cereu/a pei'ò^di quesl’ultima 
ha P avolieio il petto più elevato, le gambe ed i 
piedi più corti i e più curvi , mino|ii le penuo , 
più vasto il gòzzo 'e più' difficile Tinìzi amento al 
volo. Gli avoltoi si compiacciono ancli*éssi dei’Juo- 
ghi ronrilij perseguitano soprattutto Igii uccelli ac- 
quatici, -e perJa loro multa ingordigia , mettono 
a sacco i punti vicini al loro soggiorno. 


983 

pensò al\* appetito che doveva sentire. Fa 
aperta perciò una cassetta, di cui si tras" 
se carne salata, formaggio svizzero, biscotto 
e vino di Spagna , ed un piatto di con- 
fettura e anche la ciurma fu a parte del 
medesimo cibo, navigando con noi due 
fiaschi d’acqua ed un’altra cassetta di ri- 
serva, qualunque evento potesse succede- 
re. Si mangiò tranquillamente da chi più e 
da chi meno , ma Ernesto non lasciò di 
segnalarsi anche su questo articolo. 

Avevamo appena finito, quando si udi 
uno strepito che andava crescendo di ma- . 
no in mano che proseguivasl il cor>o.Se 
il vento fosse indocile ed incostante, dis- 
se il nocchiero temerei che uscisse un 
filone d' acqua pericoloio da qualche gola 
di monte. Lungo a tali dirupi escono an- 
cora dei nembi d’aria, che talvolta pos- 
sono cogliere all'improvviso; e per viag- 
giare senza inquleiudine sotto queste or- 
ride balze, non ci ‘vuol meno che un 
giorno simile a questo. Foco appresso o- 
gnuno si avvide che il'jrumore era d’ac- 
qua scendente. Di fatti non passò un quar- 
to d’ ora che ci trovammo in faccia alla 
imboccatura di un fiume, formato, credo 
io , dallo scolo delle acque di-tutte quelle 
montagne , perchè superava un miglio in 
larghezza. La scena di questa fo^’e non 
potea essere più sorprendente. Precipita- 


tanó le acque dà cento ^ diversi di 

varia altezza , é jpercotjSndo i sottoposti 
massi i' si squarciavano in mille sprùzzoli 
che dipingeano r iride agli occhi, per 
raccogliersi quindi biancheggianti e spu^ 
móse, cojr^eré strepitose tra sassp e sasso 
e ^Marica^i .nel mare; H vènto però era in 
pojppà talmente , che non' ci > fu forza it 
d^Jare, gran fatto per vincere di traverso 
l* ostacolo della corrente;' Quindi si co- 
steggiò di nuovo la catena' dei monti, che 
andavano però gradatamente abbassandosi 
finché in capò* ad un* ora , mentre poco 
maneava ancora' alla notte, lo scappavia 
radeva lungo ùna' quasi perfètta' pianura.' 

Kallegriamoci j' signori , disse allora il 
vicepiloto ; perchè rivedremo, in breve il 
vascello. La necessità in cui ^mi trovo di 
nuovamente qiètterini di burina , roehtre 
spira sempre, il medesimo ventò ; là JUota 
posizióne dèjla' nostra nave, ^ paragonata à 
quella che attualmente' teniamo ; la luna 
che tra poco farà, le véci' del' sole tutfò 
mi fk sperare- che siamo al termine del 
giro prefisso.' Quanta consolazione io pro- 
vassi a tali parole il Cielo solo Io sa. Cre- 
deva 'di essere ben guidato,' ma non po- 
tea dissimiilare a me sfesso là .temerità 
dell* impresa, che non è tale fuorché per 
che sfidano' conlinuàiuente' il peri*^ 

colo ■ 

• K* ' ' .A > •* 

by Coogl 
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Sono d* avviso , o Pastore , disse il si- 
gnor Krusenstern , che non si possa più 
muover dubbio il vostro impero consiste- 
re in un’ isola poco estesa. Tra questo li- 
do e la rada, in cui ho ancorato la na- 
ve, passa un’analogia manifesta, nè quel- 
la rada è al certo altra cosa fuorché una 
continuazione di questa spiaggia , un po’ 
interrotta dal mare. Mi sovviene la vostra 
ricerca ; mi dimandaste come quest’ isola 
potesse essere del tutto negletta e disabi- 
tata; io non seppi allora rispondervi: al 
presente però pii sembra di potervi dire 
qualche cosa con precisione. Qui siamo al- 
1* est; dove la presenza dell’isola è quasi 
direi spaventosa. Io téngo che il vostro 
regno rivolga questa brutta faccia ad un’ 
altra isola che dicesi Timorlaiid , ed alla 
Nuova- Guinea, da cui è certo che none 
molto discosta. I , selvaggi che vi st>ggior- 
nano , non si saranno , io penso , curati 
di visitare un paese, dal .quale li respinge 
l’orrido aspetto. Del resto potrebbe ai»che 
darsi che questa terra fosse un giorno abi- 
tata , come né ho un forte sos{)etto dal 
buon numero di quadrupedi che vi sog- 
giornano , e che poi qualche catastrofe 
1* abbia ridotta così. Frattanto vi sia di 
norma, che la sua posizione non è tliversa 
da quella , in cui si trova il vascello, ch’è 
quanto a dire , agli otto gradi di latitu- 
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dine australe , ed ai centoquarantasette di 
longitudine (c/). Spero che niuno di noi 
dimenticherà più questi numeri, ed io noa 
lascerò di prevalermeue in ogni occasione 
per estendere la notizia, che una famiglia 
piena di merito si trova abbandonata su 
questo scoglio, implorando che i parenti, 
gli amici , e chiunque sente pietà , pro- 
curi di raddolcire il suo avversò destino. 

Tali parole , avvalorate dalle promesse 
del signor Honier , accrebbero sempre 
più la mia gratitudine verso di loro. Frat- 
tanto mi compiacqui di non essere andato 
lungi dal vero nelle congetture sul mio 
domicilio. Colsi quindi quell’ opportunità 
onde impegnare i due forestieri a conce- 
dermi un’ altra grazia ; avea recato eoa 
me la presente continuazióne del mio Gior- 
nale , che volea prolungare , se mi fosse 
stato possibile , sino all’ epoca della no- 
stra separazione. Li pregio* a portar seco 
in Europa questo proseguimento, e per la 
via p;ù sicura di farlo pervenire in In- 

(a) Chi 'noiosa cosa sia longiludine e latituili- 
ne <K ua laiogo , potrà formarseae qualche idea ' 
chi r hnmagl Date il globo lerresiro diviso in qual* 
ii:o fèlle eguali da due cerchi, uno dei quali lo 
tagli dall' allo ai basso, delio il meridiano f e i* 
altro io tagli per lravet;8o , chiamato V equatore. 
La distanza di un'loogò dal meridiano ^ la sua 
longitudine, a quella dello siesM luogo daU'eqtui* 
soie è b saà latitudine. 
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ghìlterra alle mani del signor Delly luo- 
gotenente del vascello V /!v\>e.ntur ier e ^ op- 
pure al suo capitano Jahnson ; e nel ca- 
so che nè 1* uno , nè 1’ altro si avessero 
potuto trovare , d’ indirizzarlo a qualche 
mio parente od amico che tenea io pa- 
tria. Entrambi mi assicurarono che avreb- 
" bero preso a cuore questa^ commissione , 
come se si fosse trattato di cosa propria; 
il Capitano però volle che il signor //or- 
ner fosse^il depositario ”di questo scritto, 
adducendo in ragione , che in ogni caso 
un uomo del mio. paese sarebbe stato più 
a portata di lui per farlo giugnere nella 
Svizzera. 

11 cielo era illuminato ancora da un dub- 
bio raggio, perché nascondendosi il sole, 
sorgeva invece la luna. Il nostro piloto 
stava in piedi rivollo al sud-est, os-'Crvan- 
do l’orizzonte col cannocchiale. Una voce 
di giubilo ci colpi vivamente V orecchio : 
ecco il Nahdesda! ecco il Nahdesda! ci 
siamo. Sollevai tosto V anima a Dio ; e. 
gli resi grazie, ina ben di cuore; un "mio 
seguo ad Ernesto gl* indicò di' fare lo 
stesso. Eccoci in porto ,, disse, il. signor 
Krusenstern; óra cesseranno i vostri timo- 
ri, caro Pastore; finiranno quelli di vò^- 
stra moglie e dei figli, che mi figuro in 
ginocchio a pregare per noi. Egli si era 
già accorto dell* incessante mio turba- 
mento. 
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Ho proseguito il alaggio , soggiunse"^ 
perchè non liii nacque mai un ragionevo- 
le sospetto di non riuscirvi ; voi potete 
ben credere che se' avessi temuto il con- 
trario,' avrei dato fondo, e saremmo sraon- 
tati: Allegramente,, q Pastore: al^ mezzodì • 
di domani, vi abbraccérete tutti riuniti nel 
Vostro regUo. I)al computo fatto « che a 
bordo non la'scerò di rettificare, esso non' 
supera in circonferenza ventidue leghe. Vi 
seóabrerà nondimeno più' esteso, ma riflet- 
tete ché abbiamo dovuto non poco allun- 
gare il ccTrso 'per prendere il vento e* 
guardarci dai'banchi. Non mi negherete 
quindi, o signore, ;la primazia nel deter- 
minare ia, posizione geografica ed^ il cir- 
^c.uito dell' isola, che mi accorda un titp-' 
lo, d* impórle' anche il nome. Io j voi e 
chiunque ne avrà cognizione, sì compia- 
cerà di chiamarla' Gule-FanUlic , 1* isola' " 
/inolia- Faniigli(i> Gli risposi che niuno 
più* di, lui pòtea' vantare questo diritto, e 
io ringraziai della scelta di un nome ono- 
revole del pari che lusinglìiero per noi. . 

Girando la prora al nord, noi aveva- 
mo imboccato una spezie ^ di gran cana- 
le,' postò tra risola ed una lingua diterr' 
ra simile totalmente ad. un banco scoper- 
to, che serviva dì ancoraggio alla nave , 
la quale già distinguevasi ad occhi nirdi. 
t-Oià il vento non ci sarebbe stato favo- 
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revole, ma la bonaccia in quel tratto era 
tale, che ci trovavamo in procinto di do- 
ver remigare per giungere a bordo. Il 
▼icepiloto pensava che potendo correre 
in retta linea al vascello, avremmo com- 
piuto il corso in 'mezz* ora; ma presagiva 
che quella lingua di terra si prolungasse 
non poco a maniera di promontorio , e 
che il girarla dovesse costarci il doppio 
almeno di tempo. In vista di ciò, il Ca- 
pitanò commise alla ciurma di appressar- 
si vieppiù al basso fondo, calare la ve- 
la e gittare 1’ ancora. Allorché fummo le- 
gati, ordinò fuoco al petardo. Echeggia- 
rono i miei scogli a quel colpo, che mi 
scosse il cuore di giubilo, immaginando- 
mi che avrebbe richiamato T anima in 
petto agli agitati abitatori dell’ isola, tan- 
to a me cari. Comandò poscia ad un ma- 
rinaio che scendesse sopra l’arena, che si 
appressasse a piedi alla nave, che passas- 
se a nuoto i tagli d’ acqua se mai ne aves- 
se incontrati, e che giunto colà, ordinas- 
se ai cannonieri sei tiri, ed all’ equipag- 
gio di gettare incontanente all’ acqua un 
battello che ci venisse incontro per ri- 
murchiare lo scappavia, nel caso che que- 
sta operazione avesse giovato. 

Levata 1’ ancora, si prosegui il viaggio 
alla meglio. 11 giro di quel promontorio 
di sabbia mi parve eterno» Finalmente-) 
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allorché piacqui al Cielo, si fece iidire.il 
canuone, e l’ allegrezza mia e d\ Ernesto 
che in tutto qiiel/giorno- era. stato biionp 
come un angelo , giunse ai suo colmo , 
giacché io andava pensando* che la scaì’i« 
ca del petardo avrebbe accertato bensì la 
famiglia eh* era^vamo aticof vivi , .ma per 
assicurarla dèi nostro lei ice arrivo alla 
nave; vi ^oleano sei colpi, esondo questo 
ir eoitcerlato -'.segnale, >> . • . 

' ' Non tardò molto- a>eoioparire un pali- 
' schermo, comandato' dallo stesso signor 
0rtóyt^, che, attenendpmi 'àlla sua frase , 
avea voluto anticiparsi il piacere di rive- 
dermi'. Quali' gentilezze, non mi usò mai 
anche' questo bravo uffizialél Per ordine 
del Capitano si depóse la ..vela,' e lo scap- 
pavia ed U .remiirchio fecero forza di re- 
mi: cosi sollecitamente sì giunse a bordo, 
•Alfine. dopo tre' anni ini trovai cìrcoo- 
-dàto- da 'due ^centinaia di .enti della' mia 
spezie. Non <è possibile che la fantasia del 
lettore supplisca^ alla realtà di quel nuovo 
ineffabile sentimento che m* innondò, af- 
fatto il cuore, quando/, i miei sguardi per- 
corsero su tariti visi attooiti del contem- 
plarmi, le mie orecchie udirono tau^ vo- 
, ci che ripeteano. le m»e viceode' , le mìe 
braccia strin$ero tarite persone cooj- 
miseravano la mia sorte^, e.mii conforta- 
vano a’ sperar bene» Non. so come abbia 
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potuto allora resistere senza svenire. L’ot- 
timo signor Krusensteriif 1’ egregio signor 
Horner mi furono inseparabili ai fianco ; 
prestandomi tutte le attenzioni possibili , 
baciando e ribaciando il fanciullo, provo- 
candoci a palesare liberamente i nostri bi- 
sogni e quanto potesse farci piacere. 

Era già il pranzo allestito, nè credo che 
nel vascello vi fosse buon commestibile , 
che sulla mensa mancasse. I miei cari ami- 
ci mi rinnovarono le loro promesse. Al 
nuovo giorno, mi disse il signor Krusen- 
sterri f entrambi vi farò servire dal mio 
palischermo, da cui lo scappavia sarà ri- 
murchiato. Al momento della partenza 
altri sei tiri vi' ripeteranno il saluto , e 
spero in Dio che non sarà'!’ ultimo che 
vi potrò dare. Non salperò che quando 
sarà ritornato il battello, ma dovendomi 
separare da voi , lo farò con dolore. Non 
vi fo il complimento che in questa nave 
passerete male la notte : persone avvezze 
a tanti disagi , quali ‘voi siete , potranno 
per lo contrario dormire forse anche bene. 

Ernesto mangiò di buon appetito , ma 
poi io colse il sonno talmente, che faticava 
a sostenere la testa. Il Capitano lo solle- 
citò a prender riposo, assegnandogli un iet- 
to di nuova invenzione , simile a quello 
che avea destinato per me. Consisteva sem- 
plicemente in un soffice materasso di pel-* 
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le, reso gonfio dall’aria ehe, volendo, po- 
teasi introdurre da un lato , ed escludere 
daH’opposto, mediante una spezie di valvo- 
la. -Per tal modo il letto riusciva più o me- 
no resistente a piacere,- e V aria che Io riem- 
piva, poteasi cambiare. Io ne studiai il mec- 
canismo coirintenzione di riùopiarlo al mio 
ritorno in famiglia. 

Resistendo agl’ inviti, ho mangiato po- 
chissimo quella sera Avea formato il di- 
segno di stendere, prima di coricarmi, la 
storia del viaggio fatto quel giorno, e di 
prolungare questo Giornale sino all’epo- 
ca della seconda ' nostra separazione dagli 
Europei. Chiesi per grazia un caffè, aven- 
do esperimentato questa bevanda essere per 
me la sola che senza indugio eccitava e so- 
steneva le facoltà della mente; ciò che non 
poteano fare ì liquori, atti piuttosto acoQ' 
fondermi e ad infiainmanni. Col suo soc- 
corso, occupando un angolo del vascello, 
in greipbo alla pace notturna, mi fu da- 
to di spingere sin* qui il presente lavoro, 
che dimani consegnerò a’ miei inestimabi- 
li benefattori. * ‘ 
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• • ’ ’ / *• 

Ritorno del Pastore a .Gute-Familie; oc- 
■ coglienza che g{i’si Ju -, suo leggero 
incomodo', il the^ i colibrì, il maneg- 
gio dell* armi da fuoco 

N . V , , 

‘ i i ' ' 

- assali dodici gjjorni dal mio ritorno 
a Gote -Familie,^ ripiglio il lavoro di que- 
sto Giornale , nella < piena incertezza che 
la. presente • continuazione passi anch* essa 
in Europa e si unisca alle altre due par- 
ti, delle quali mi è sconosciuto il destino. 
Ma posto ancora^ che questo scritto .non 
dovesse uscire di qua e non essere letto 
che da’ miei figlia .sarà per essi H mio 
testamento, e vi apprenderanno per quali 
mezzi Ja* divina Bontà si compiacque di 
salvarli,, difenderli, sostenerli,^ ajprire loro 
continue 'Sorgenti di beni anche ' do y e pa'* 
rea chenon do vosero attendersi che di- 
sastri; e tanto potrà bastare a mantenere 
acceso nel loro cuòre P amdr di Dio,;che 
è'il compendio di tutti i nostri doverij e 
la liiigliore di tutte le eì*cdità che possà 
ad ..essi.. lascia re. \ , v* 

vLa.. notte che passai » bordo del Nah' 
desda, .fu dà me quasi tutta impiegata nei 
finire la seconda^ parte di questo' Giorna- 
le. Non credo di averne dormito due ore. 
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11 bisbiglio dell* equipaggio, inusitato pet 
me, destommi ad un* ora di giorno, e> 
dovetti levarmi quando un’indomabile forza 
ini costringeva ancora al riposo. Quindi 
la robustezza del mio temperamento non* 
potè difendermi dagli effetti di iin intero 
giorno ^passato in un penoso viaggio di- 
inare, di una notte consiiiiiata a' compor- 
re piuttosto che a. riposare, e di quel tu- 
multo di affetti che mi destava T insolita 
circostanza. Avea la testa addolorata, pe- 
sante, confusa, non mi sentiva bene; ma 
il momento esigeva che dissimulassi il mio 
male, ed ostentassi quella disinvoltura e- 
salute che mi mancavano. 

Fu il primo a vedérmi il signor Kru~ 
senstern , tenendo per^mano il mio j5r- 
nes;o che stava benissimo. Le sue parole 
furono quelle che diconsi ad nn amico da 
cui convenga separarsi per sempre. Non ‘ ' 

potea egli stimolarmi di più ad esprimer- 
gli i miei bisogni , ed in onta al nostro 
comune contristaménto lo •feci 'ridere al- 
lorché gli risposi che nulla potea manca- 
re ad un uomo che non tìapea che fare 
del danaro. Sopravvenne il signor Horner^ 
seguito da tutti gli ufBziali ed impiegati ^ 
maggiori, e la profusione delle loro at- 
tenzioni fu tanta, ch’io era tentato a sup- 
poroji divenuto un uomo di qualche im- 
portanza. 



Sedemmo inferno alla tavola , su cui 
era imbandita una sceltissima coleaione. 
Provvidamente non vi mancava il caffè, 
e notando il signor Capitano eh’ io lo pre- 
feriva alle altre bevande perchè era spin- 
to a fare cosi dal bisogno, ebbe la gene- 
rosità di offrirujene in dono una scatola 
di eccellente. Eravamo ancora seduti quan- 
do la nave eseguì i sei tiri , ch’erano il con^ 
certato avviso di mia partenza. Questo, se- 
gnale mi destò un turbamento di un carat- 
tere del tulio nùovorera il senso di una 
specie di morte eh’ io faeea in quel pun- • 
fo alla società; e nello stato di debolezza 
in cui mi trovava, tanto avrebbe bastato 
a farmi svenire, se il dolce pensiero di 
rivedere tra poco la mia famiglia non ne 
avesse temperato 1’ effetto. Tuttavia mi 
tradì il mio pallore e qualche lagrima che 
mi spuntava sugli occhi. Se ne avvidero 
i miei amici, ne’ quali passò la mia com- 
mozione , e quella scena avrebbe imitalo 
la catastrofe di una tragedia se il signore 
KrusensLern nel tono più risoluto non mi 
avesse rivolto queste parole: amico, sono 
un uomo di onore, e vi ripeto ciò che vi 
dissi. Differirò a salpare anche sino alla 
sera, e quando cosi vogliate, starò qni 
aspettandovi di ritorno colla famiglia , e 
vi sbarcherò nel mio giro dove più vi 
piacerà di approdare. Consigliandovi di 




rimanere, noi feci so non perchè questo 
mi parve il più saggio ^i tolti i partiti a 
cui potevate appigliarvi. Del .resto, se siete 
ancora del mio parere , fidatevi di me , 
caro amico : ,ió non tarderò a procurar- 
vi quanto potrà cospirare alla stabile vo- 
stra felicità. , - ; 

ì 

. JNfella mia situazione mi mancava la 
scelta, nè potea fare altra cosa che segui- 
re il di. lui consiglio e rendergli grazie.. 
Lo scappavia ed il rimùrchio erano i^n pron- 
to; lo coniandava il signor Ortow^ed il 
vento npp si opponeva al< tragitto. L* in- 
tero equipaggio della. nave crasi affollato 
intorno a me ed a mio figlio , che ognuno 
càricava di baci, 'e che uscito come di sè, 
tenea gli ou.chÌ .attoniti e nmtolò il lab- 
bro.;! marinai volevano, baciarmi la ma- 
no; il signor Horncr. nop potè a, staccar- 
mi le bragci^t' dal, collo, e mi . bagnava il 
9 viso di piànto; gli uffiziali mi dirigevano 
- mille prosperi ^ugurj , ed il signor Kru- 
senslerrif smarrita |a prim» fermezza., pa- 
rca sul punto di dirmi che non avea cuore 
di lasciarmi partire;. , 

Quanto a me,, aveva perduto la voce ; 
mi parca di. essermi trasformato in ente 
passivo : tuttavia sono cèrto che quel mio 
silenzio era molto più eloquente delle pa- 
To\e.\ Ernesto^ fu il primo a scendere in 
barca:* io non. fui capace .Rifare altretUnto 
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che coir appoggio di due remiganti ; tan- 
to mi vacillavano le ginocchia. 

Finché ci siamo potuti vedere, non ces- 
sammo di farci de’baciamani per darci mil- 
le volte gli ultimi addio, die il Capitano, 
perdendoci di vista, si degnò di ripetere 
con altri quattro colpi di cannone. 

Benché il mio condottiere non lasciasse 
di rincorarmi , tuttavia suppongo che non 
avrei aperto la bocca per tutto quel trat- 
to di di mare, se mio figlio non mi a- 
vesse provocato a parlare. 

Ernesto. — Papà, non veggo il momen- 
to di rivedere la mamma. ^ . 

Io. — L’ami dunque? ' 

• Ernesto. — Oh, tanto tanto! ^ 
lo. — E perchè 1* ami tu? 

Ernesto, — Perchè lia sempre voluto 
bene anche a me. 

Jo, — Questo è vero, ti ha nodrito^ 
perto , sostenuto , difeso quando non 
tevi reggerti da te stesso ; 1’ hai fatta 
ffrire, ma però senza tua volontà, ed è 
si buona la tua cara mamma. Ma dim- 
i, e dei tuoi fratelli non t’iirpcrta nulla? 
Ernesto.- — Oh, voglio bene anche a loro! 
lo. — Perchè ? 

Ernesto. — Abbiamolo stesso sangue, gli 
,issi ihteressi , gli stessi divertimenti , sia- 
o allevati insieme. 

lo, — Ma Jacopo si diverte a fare il 
Robinson • 


< 
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campanaio, il tambitrino., U cavallerizzo, 
il nuotatore , ed a te ' poeo cale di tutto 
questo* ' ‘ t > 

Ernesto, — Quanto è curioso. ! = ho' vo- 
glia di vederlo. Ditemi', papà, da che na- 
sce che quando si sta un pó* lontani da 
una persona; cresce !’< amore che le -si 
porta. ' • ‘ - 

lùi li possesso di' una rosa ce ne 
disgusta V l»mahcauza> ce la fa desiderare^ 
perchè il nostro cuore è mutabile. 
Ernesto^ E perchè' è jdutabile ? 
la. — ^ Perchè è fatto per beni: maggiori 
di'questi. Quando possedérà il sommo Bene, 
allora non si muterà più. Caro £ruesZo, 
questo è il nostro pellegrinaggio, e il Ciclo 
è la nostra patria.- /' . 

• Cosi dicendo , • nel soilevare’Ja testa ur- 
tai, di un piede contro due^ceste. Diman- 
dai in luigua francese al nostro condottir- 
re a chi appartenessero. Sono vostre, ri- 
pose.' Troverete nell’ una alcuni utensili, 
che' potranno vantaggiosamente seij'vire ai 
Vostri lavori; itelP altra, , alquante arin- 
ghe > olandesi , che vi dona.il signor .Ca- 
pitano. A tali parole gli espressi la nria 
confusione perchè queP grand’ uomo vo- 
Jèa nece$sana>mente ridurmi un ingrato ^ 
non potendo 'io corrispondere in fatti a 
tante beneficenze , e lo pregai a volergli 
protestare di nuovo la mia. viva ed eter- 
na riconoscenza. 
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Egli osservava la spiaggia col cannoc- 
chiale. Passato alcun tempo : Pastore , mi 
disse, mi rallegro con voi : vostra moglie 
ed i vostri figli sono in perfetta salute. 
A questi detti mi balzò il cuore nel petto, 
e quasi quasi strappai lo strumento di mano 
all* osservatore con pochissima urbanità. 
Vidi anch’ io la famiglia occuparsi a ter- 
minare sulla spiaggia il lavoro di una specie 
di pergolato. Sia benedetto l* Autore di ogni 
bene! esclamai. Ernesto, tutto impazienza 
contro il suo naturale, non facea che chie- 
dermi il cannocchiale, e quando giunse a 
distinguerla, mi assicurò che Federico an- 
che egli ci guardava col suo , che gli altri 
fratelli saltavano scuotendo il fazzoletto 
bianco , e che mia moglie giocava anche 
ella alla bandiera col fazzoletto. Piansi , 
senza avvederinene, di consoh«zione e di 
tenerezza. 

Già i nostri occhi ed i loto s* incontra- 
, vano insieme, ed udivamo i loro gridi di 
i giubilo. Lo stesso equipaggio ed il suo 
coiidoitiere erano anch* essi commossi a 
tale spettacolo : si remigò con ardore e 
I toccammo la riva. 

Jacopo e Francesco sì adoperavano ad 
adattare il ponte al rimurchio,raa Fede- 
rico sceso co* piedi nell’ acqua , era già 
I saltato sul paliscerrao e mi avea gettate 
le braccia al collo. Strinsi al seno con en- 
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tusiasmo questo buou figlio. -Allorché fui 
a terra, noo furono meno vi^i gli abbraó^ 
ciameuti cogli altri; in nome' di 'Dio, dissi 
loro, cesseranno i vostri timori; eccomi di 
nuovo qui in carne ed ossa. Ma' non 
come ci lasciasti, riprese mia moglie: la 
tua ciera palesa le tue sofferenze. La tran- 
quillar col dirle eh* era effetto della stan- 
chezza, e che non temea un male maggiore. 

' Ernesto in verità ebbe di che baciare, 
volendo corrispondere a quella pioggia di 
baci che gli colpiva le’guancie. Ognuno 
volea sapere da noi in nn minuto' la sto- 
ria di moltè ore. Calmatevi, dissi loro; 
sarà questo il soggetto di alquante conver- 
sazióni. Presentemente ,vi basti il sapere 
che il nostro regno è l’iaola Gute-Famille 
la cui circonferenza ^sarà ì:irca ventidue 
leghe. t ' " ' . ' • 

II ' signor Or/ow inseparabile dal nostro 
fianco ,' prendea tal parte - all* allegrezza 
connine come se ci appartenesse* L’equi- 
paggio era disceso anch* esso per riposarsi; 
quando mia móglie invitò tutti a sedere 
sotto i*'oiobi:^a del fòitissiinó pergolato. 11 
clima , la stagione , 1* ora,.diss* ella , co- 
spirano a rendere insopportabile il calore 
del' sito : nacque' al -.mio Federico il pen- 
siero-di procurare ai viaggiatori questo 
ricovero: sedete tutti su quelle panche, e 
prevaletevi della refezione che vedete là 
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prep&rata> 8u ^ellà men&a, flèmpHce e par* 
ca però quanto potete, aspettarvela io un* 
isola disabitata. - 

• Aoimirai' la ' previsione di questa donna 
e mólto più' quando vidi che la tavola era 
imbandita', ardirei dire, sì bene, come 
avrebbe potuto esserlo, in una popolosa 
città. Senza distinzione di posti, naviganti, 
famiglia , nocchiero , cóhfusi insieme , ci 
siamo dati al mangiare ed ài bere : io 
medesimo Épi sforzai a, vincere 1’ 'avver- 
sione che sentiva a cibarmi, enfiasi abbS' 
stanza di secondare la letizia comune. 1 
discorstsi aggirarono soprattutto sul nostro 
viaggio >é sulla' generosità de’ nostri egregi ' ' 
benefattori. , \ ^ ' 

Mentre si stava cosi parlando, mie 
glie .chiese la permissione di uscire meco 
per un istante. Allorché fummo soli . mi 
(disse che V era 'nato il, pensiero di pren- 
’dere seco cinquanta luigi dei molti che 
per noi erano infrùttnosi, con una bella spil- 
la da petto e due -ceste,- IV una '-piena 
di burro, T altra di pane fresco. Sé non 
ti dispiace, mi aggiunse, voglio, contener- 
mi-' con quésti signori in qualità di sovra- 
na; perché finalmente questo danaro è no- 
stro, giacché aU’epoca del naufragio pos- 
sedevamo ili particólare una somma anco- 
ra maggiore.’ ‘Accordato prima qualche mi- 
nuto alia rìfièssione, le permisi di fare ciò 
che più le piacesse, a condizione però che 
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neiroffrire tali presenti* -adoperasse molta 
delicatezza e sagacità. / ' ' 

Ella cominciò dal narrare al signor Or- 
zo w come r era riuscito di gran piacere 
1’ aver osservato con quanto sapore il Ca- 
pitano ed il Consigliere si fossero serviti 
in Gute-TFamilie. del, burro disteso sulle 
fette di pane frescoj e che perciò si pren- 
dea la libertà di pregarlo che si compia- 
cesse a propri»» nome di regalarne un 
poco ^ad entrambi.^ Lo farò volentieri, ma- 
dama, rispose il Luogotenènte,, ma però' a 
iVome vostro, e siate certa che lo aggra- 
diranno' moltittsimo. ■ - . . I 

Quindi ièvatasi ella la spilla dal seno la por- 
se ad colie parole in francese che io 

volsi poi al fanciullo, in tedesco: supplica il 
signor , uffizi aie a d®gtt®l*si di tenere questa 
memoria di te e di noi, giacché lo. credo sog- 
getterà dimenticare coofactlità i suoi beoeficj. 
Srneeto si alzò dal posto, avviandosi verso 
il signor. Ortow per ubbidire la ma^mma, 
e questi volle imitarlo. Fattosi incontro al 
fanèiulfo -, accettò là jspillà , e 1* assicurò 
al petto di ' luì col dirgli dn francese; sono j 
gratissimo alla gentilezza di vostra madre; | 
ma giacché ora la spilla- é di mia ragione 
ne fo un presente al mio piccolo £r/ieszo. 
Questo contegno non pote^ piacere a mia 
moglie ; ma quel fànclullo con un colpo 
di spirito superiore all’ età riparò ad ogni 


Digitized by Coogle 



ioo3 

cosa , poiché soggiunse in tedesco : e se 
per sua grazia ora la spilla è mia, io la 
ridono a lei , o signore ; e così l’avrà ri- 
cevuto e dalla mainina e da ine. Avendo- 
gli io servito d’ interprete , il signor Or- 
low 1’ abbracciò con trasporto, e baciata 
la spilla e puntatala al petto: questa^ dis- 
se, non partirà di qua per lulla la vita. 

Alliba mìa moglie gli rese grazie e sog- 
giunse*che una delle maggiori sciagure da 
cui era colpita nella strana sua situazione 
era quella di non poter beneficare i suoi 
simili.' Non penerete a supporre , ella pro- 
seguì a dire, signor ufflziale, che all’ epoca 
del nostro naufragio noi possedevamo al- 
quanto danaro che abbiamo salvato , e si 
accrebbe di molto coll ’ aggiunta dì quello 
che abbiamo trovato fortuìtàmente nello 
spogliare ij vascello. Or bene , di tutta 
questa ricchezza noi non ne sappiamo che 
fare , e. la teniamo in conto assai meno 
del battifuoco. Cosi dicendo, gettò sulla 
tavola i cinquanta luigi e soggiunse : li - 
beratemi, vi prego, o signore, da questo 
inutile peso, col distribuirlo a tutto il vo- 
stro equipaggio che ci rese tanti servigi. 
Qualche reìnigante , che non ignorava il 
francese , capi queste parole ; laonde il 
Luogotenente non potè molto insistere sulla 
ripulsa per non fare cattiva figura co’ suoi 
subalterni. Accolse 1’ offerta, ringraziò la 
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donatrice a nome di [tutti', ed; i inarinai 
manifestarono anch* essi la loro.yÌTa rico- 
noscenza. 

Era quasi trascorsa nn*"oi*a da cjie era- 
vamo seduti, quando il signóre Ortow si 
affrettò di partire, perchè H Nahdesda non 
' aspettava a salpare che il snò ritorno. Ci 
portammo tutti alla spiaggia, a cui lo stesso 
equipaggio assicurò fortemente il m|ji scap- 
pavia deponendo nel suo pajisch'ermo le 
nostre ceste, e rimettendoci invece quelle 
che contene^no i doni del Capitano. -La 
nostra. separazione fu quella di persone sen- 
sibili, destinate verisimilmetite anon veder- 
si inai più sulla terra / 

Dileguandosi, chi ,sa per. quanto, la pre- 
senza de* nostri siniUi, ninno di noi suc- 
cò gli òcchi' (^^^^^henno.fìnchè potè ve- 
derlo, e quando non fu^pìn visibile ad oc- 
chi nudi} lo segui col valersi'del cannoc- 
chiale. Il caldo era atroce, ed io mi sen- 
tiva male. Consigliai la famiglia che , re- 
cale seco, le' ceste, si rìeovrasse di nuovo 
all* oml]^ra del pergolato.. Colà fummo cu- 
riosi di visitare^ contenuto della cesta cogli 
utensili. Ne abbiamo trovato. dicane sor* 
t'a, ed alcuni altresì di valore, come una 
seghetta inglese finissima , una lima , una 
picciola -incudine, una jmorsa di ferro ed 
una tenaglia. Ma ciò di che mi' compiac- 
qui assaissimo fu lo . scoprirvi un grande 
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involto d’esca,' di 'solfanelli e di pietre fo- 
caje, benché non mi mancassero altri mez~ 
zi di accendere il fuoco. Kendiamoue gra> 
zie a Dio, dissi allora: ammirate, cari fi- 
glioli , come la divina Bontà si compiace 
eia di provvedere ai bisogni delle sue po- 
vere creaturè, ;<|uando sono, di buona vo- 
lontà. ' / 

' E qui pregai r miei cari amici a nar- 
rarmi la storia nel tempo della nostre se- 
parazione. É inutile il dirvi , djsse mia 
moglie, che^abbianio fatto il .nostro do- 
vere : la* preghiera che Dio vi accompa- 
gnasse colla sua^ paterna benedizione fa 
quasi continùa. SingolarmentCr il mio buon 
Francesehino di quando' in quando, pie- 
gato a terra il ginoCchip , alzava gli oc- 
chi e le b|‘acCia’ al Cièlo, c^amaui, giùn- 
te con tutto il cuòre diceva; caro Òio , 
salvami il mio papà e mio: JrattiUol Ai 
primi colpi di cannone, abbiamo , genu- 
flessi, reso ‘ grazie all* Àltissimp,. Npd ave- 
vamo fatto attcnziobe^ al loco nunorero , ,e 
però i secondi ci causarono qualche |soil- 
presa; ma ci risòvvènne .dappoi , che gli 
ultimi dove'anci servire di avviso del vo- 
stro arrivo al vascello. . 

IncóDtaoehte dopo la vostra partenza , 
Federico immaginò 1* • ere^one di questo 
erboso ricovero ,che «vi accogliesse al ri- 
torco. Ho r onore di dirvi ch'entrai an- 
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eh* io Del numero degli operai^^-e .vi, •as- 
sicuro che ho fatto il mio dovere. Abbia- 
mo, devastato d* arboscelli tutt’i contorni. 
Prima di conficcarli in terra y. abbiamo a 
due a due legato con vimini le loro chio- 
me, annodando un lungo' spago pendente 
ad Ognuna 'di tali legatore . Allorché fu- 
rono profondamente piantati, stringemmo 
questi spaghi per modo di obligare/ le 
chiùmie a formare una volta di denso fo- 
gliame. Tra pianta e pianta abbiamo la- 
teralmente" intrecciato .gran numero dira- 
mi fiessibili, *cou che ne risultò il pergo- 
lato ohe tu' qui verdi, 'compiuto poco pri- 
ma del ritorno.' ■ ' 

Io profusi a ciascuno i ringraziamenti 
e gli encòmj ben ineritati. .Fermando gli 
occhi sopra talulia. di quelle piaipticelle in- 
trecciate, -osservai che le sue radici erano 
mintitè, Hbrose, taglienti; che iL tronco , 
lungo quattro in cinque •‘piedi, > era molto 
ramoso^ con foglie di un verde carico , 
al doppio lunghe., elm . larghe , aguzze , e 
dentate negli orli.^ AlcUnj di questi. arbu* 
scelU conservavano ancora, un gran nume- 
ro di fiori Vdi. un bianco .pallido , -simili 
a quelli del rosaio salvatico, il eui centi'O 
era- pieno, dì 'Stami giallastri. 

A .tal vista mi nàcque il .sospetto ebe 
queste pianto dessero il thè,’ e siccome ne 
avea dintorno patecchcev notai ' che P ar* 
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dorè del sole avea disseccalo le foglie ad 
alcune, le avea aggrinzate c rotolate in 
se stesse, il cui colore era un verde tiir- 
cliino. Assaggiandone iin^pizzico di buon 
odore, tenente a quello della violetta , 
lo trovai di un gusto alquanto astringen- 
te inolio^ piacevole, che mi assicurò , esse- 
re infatti il thè fino, detto 1’ hison. dagli 
uni, e dagli altri imperiale (nj. 

Vedete, dissi allora alla moglie ed ai 
quanto giovi beneficare il suo pros- 
simo. Dio ha premiato V ospitalità che 
usaste a noi due viaggiatori, giacche col- 
I innalzare che voi faceste questo pergo- 
lato per ncovrarci, vi diede *a conoscere 
senza vostra intenzione una pianta bene- 
fica. Non so se fra le nostre provvisioni 
abbiamo un avanzo di thè, ma se pure ne 
esiste, dev’ essere molto indebolito dal tem- 
poj laddove quello -che qui vedete è nuo- 
vo, fino, fresco, efficace. • 

^ A tali paròle tutti si fecero ad assag- 
giarne, e questa scoperta tornò general- 
mente gratissima, i figli meditando già di 

(a) Tutte le distinzioni che vennero fnllc dtlle ' 
Tane spezie di questa pianta, coltivata principal- 
mente nella China e nel Gi-»ppone, [possono ridur- 
si a tre sole: thè verde comune di toglie piccole, 
che essendo seethe^ sembrano incollate insieme : 
thè verde piu fino, eh’ è il qui descritto dal Pa- 
store, e thè bou che sente di rosa, a foglie oscu- 
re e griQzaiissime, ed è il più ricercato. 
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valersene nella co1é2^ione dèi dì venturo, 
imbandita a tlie ed a latte freschissimi. 

Alcuni colpi di cannone interruppero il 
nostro discórso, e ,ci avvertirono che la 
nave partiva. Corsero i figli ad arrampi- 
carsi come i daini sopra le alture per ac* 
CQmpagoarla ancora cogli occhi, e vi ten- 
nero dietro perJlungo; tempo ' anche col 
cannocchiale. Mia moglie, eh’ era usdta 
con essi, ritornò in bierre al ricovero, 
sotto cui eraini^trattenuto per risparmiar- 
mi una vista spiacevole, e perchè ini sen- 
tiva^ assai debole. Elia orasi già avveduta 
dél^ipiò cattivo, stato, e non n’ era poco 
agitata; io V assicurava però che il mio 
male .non. era che un semplice effetto del- 
r eccessiva veglia e del molto patire, co- 
sicché, il .riposo ed il sonno avrebbero ba- 
stato a. ristabiìirmi. - . - 

I «figli, Isenchè fanciulli, quando ■ ritor- 
narono al pergolato' aveano I’ aria della 
triste7.Z3. Paragonavano la partenza di quel 
vasc.eUo a quella di un, carceriere che 
chiude la porta di una prigione, lascian- 
do i carcerati: nell* incertezza di riaprirla 
mai più. Lode al Cielo però la loro ma- 
dre non sembrava che partecipasse gran 
fatto a tale cpntristamentp; cigebe attribui- 
sco al naturale affetto' che le donne van- 
no ’ acquistando ai loro' soggiorni in pro- 
porzione al tèmpo che vi si tratténgonò. 
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Quantunque non mi sarebbe riuscito 
inìpossibile di recarmi a piedi a Zeltl»eim, 
tuttavia per dar luogo a qualche distrazio- 
ne , ordinai a Federigo ed a Jacopo di 
attaccare la treggia e di condurla da i‘a> 
sa alla spiaggia, perchè avrebbe servito a 
trasportare le ceste, e forse ancora a ri- 
sparmiare a me la fatica del viaggio. la 
meno di un’ora la treggia era già al per- 
golato. Vi montai sopra' e si asside meco 
mia moglie. Federigo la guidò sino a ca- 
sa e la precedettero^gli altri. 

Pot^’a mancare un’ora alla notte, ed i 
cani abbaiavano. Ordinai che fosse levato 
il ponte, giacché era già stato cinto di 
fosse anche questo stabilimento d’altrònde 
ben trincerato, e quando vidi tutti al si- 
curo, allora feci dare ai cani cibo copio- 
so, e li volli poscia rinchiusi per allon- 
tan irmi possibilmente le distrazioni. I fan- 
ciulli mangiarono qualche cosa, ina in 
piedi; io proposi di andarmene a Ietto, 
sentendo grande bisogno di riposarmi. Que- 
sta notizia accrebbe la loro malinconia: 
diedi loro coraggio e mi coricai.’ 

La notte ini si spiegò la febbre, che 
durò quarant’ore. Mi doleva la testa e 
sudava con profusione. E impossibile ch’io 
descriva la costernazione in cui posi la 
mia famiglia. Mia moglie si alzò prima 
del giorno per farmi bere a più riprese 
Rohinson 5^> 


1 1 1 1 

rìorc, e mi si rialzarono alquanto le forze. 
Tuttavia era ancora molto spossato , nò 
mi riebbi che levandomi un poco dal letto, 
e prendendo di quando in quando brodo 
di pollo col rosso d’ uovo stemperatovi a 
meraviglia dalla mia buona compagna. 

Benché fossi libero affatto di febbre , 
tuttavia in quello stato di debolezza che 
mi era rimasta , non volli esnbrmi il 
di seguente- nè alla fatica, nè al sole. Re- 
standomi in casa, raccomandai a ciascuno 
di attendere al bestiame ed alla campagna 
perchè dimandavano le incessanti nostre 
attenzioni, e di lasciarmi la compagnia 
del solo Francesco^ con cui avtei passalo 
volentieri qualche ora. 

Allorché fummo soli, gli domandai dove 
avesse riposto il grazioso fucile donatogli 
dal signor Capitano. Corse a prenderlo 
incontanente, ed io mi posi allora a par- 
largli cosi ; Bada bene, Francébco^ che 
Tarmi da fuoco meritano alcuni partico- 
lari riguardi. Prima di adoperarle devi os- 
servare che non abbiano qualche difetto, 
cóme sarebbe la canna che minacciasse 
screpolature, ed il calcio che fosse tarlalo.' 
Di poi li sovvenga di non caricarle sover- 
chiamente, perchè nello sparo potrebbero 
scoppiare. Ciò detto gli adattai il fucile 
alia spalla, insegnandogli a premerlo ben 
bene contro di essa, affine di non ripor- 
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tare nella scarica un colpo della sua re- 
irocessione. , i 

•Questo* fancinllo mi facea ridere' per 
r impazienza che gli era nata di adope- 
rarlo. 

Francesco. Papà^ se mi lasciate fare, 

io mi prendo I’ impegno con questo schiop- 
petto di uccidere anche 1’ uccellò- niosca. 

Jo . — E che ne sai tu dell’ uccello mo- 
sca? Chi ti ha insegnato che vi é questo 
uccelli) ' ' 

Francèseo. — Mi ha' detto Ernesto che 
un nccelUrid si chiama cosi per l’estrema 
sua j^icciolezzà- ' 

/o. -iTr ha 'detto bene, e dovrebbe 
esservene anche in quest’isola, |ierchè è 
ci'mnnisslino -heliè Indie Òri^'ntali. 

'"Francesco. — Veie^se ;il t^iélo che • ve 
ne fossero! Saranno belli, è vero, papà? 

Jp. — Figurati che -ve ne sono . di quelli 
che hanno i colori' delle pietre preziose. 
I * loro 'occhielli piccioli e nei i somigliano 
ai tuoi. Le 'biro piume ìsono sì' vaghe che 
ih parecchi luòghi s* impiegano a farne 
quadri e lappézieriò. Ti ba^ti' il dire'che 
quando' sono mòrti e seccati , diventano 
un ornamentò tanto brillante, che le don- 
ne li sospendono alIC' orecchie come li 
sovverrà che faceano 'delle gemine' le no- 
stre signóre svizzere. ‘ c 

■ Francescé^ — Oh , fper càrità , 'piglia- 
mo un uccello- mosca! ' 
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^ lo.^ ~ Non . voglio che li chiami più 
cosi Devi dirli co/ièW, perchè ve ne sono 
di varie grandezze e colori (a)/ 

Franctsco. — E bene , prendiamo un 
colibrì. 

Jp, Carichiamo il fucile, o 'se non 
colpiremo on colibri, piglieremo qualche 
altra cosa. • • n - , . 

(a) I colibrì sooo comuni altresì in vàrie regio* 
ni di America. Alcuni haniio il becco ricurvo, al* 
tri diritio , che niente però è più -'grosso -di una 
spilla, perchè non si nairouo che di rugiada è del 
succo de 'fiori, a cui di rado si appoggiano , svo» 
lazzando inlor.oo ad essi come farlaite, e saggen* 
doli al pari 'delie api. Volano con tanta rapidità^ 
che in vece di vedere, si ode piuitòsto il loro ron* 
zio , e si BostengoiiOfCOsì a, lungo per aria , che 
sembrano immobili. Del resto, -quel loro hrcco, è 
terribile, e quando (|ii alche à Uro uccello fa di sor* 
prendere i piccoli' colibrì 'né* loro nkli, ài dà alia 
fuga tostochè comparisci^ il .padre ò la madre , e 
viene perseguitalo , ghermito sotto le ali , tkdfitto 
da quella spezie'di spilla*' che chiude una lingua 
grossa come un capello. Corre voce che i maschi 
abbiano il capo adorno di un.^ fiocchetto di beile 
piume disposte a corona. Queste vaghe prodnzions 
delia natura ài fabbricalo piccioli nidi, "di forma 
molto elegante, che gueruiscopo di una spezie di 
morbido cotone, o di Jbellissìms seta, con una prc»* 
prielà e del Icàiezza' meravigliosa. Non partpriscono 
mai 'più di due ova, eqoè.ste bianche a pùnti giàl* 
U, e grosse come due ordiipiij 'piselli. Sono;fsse 
alternativamente- covàie dai niasch'io e dalla fem- 
mina, e ne sbiicciano pùlclni sìmili a mosche, che 
si coprono di un p.umìno finissimo a^cui sacce- 
dono poscia le p^nne.' (Valmout de Bomarc, Dici, 
d' ffist, Naiur.) ■- 
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Vi posi dapprima polvere e p^lia, che 
poscia estrassi, per insegnargli a caricarlo 
da sè di semplice polvere. Quindi gii feci 
osservare che non si deve mai tenere mon- 
tato il rane senza motivo, e non lasciai 
di ripetergli più di' on’a volta due avver- 
tioìénti: il primo; eh* essendo alla caccia, 
usasse* sempre la precauzione di non far 
fuoco senza essersi assicùrato non trovarsi 
' /aldino jii mezzo in perjcolo dì restare 
colpito;, il . secondò che non rivolgesse 
.inai per burla Tarmi da fuoco': contro ad 
^ alcuno, quantunque' sapesse che fos.sero 
scàriche, non es^sen^o permesso 'di spa- 
ventare chi, si sia a nostro solo diletto; 
ed a questo proposito gli narrai' parecchi 
accidenti di persone che restarono morte 
* o ferite, da colpi di fucili falsamente ere- 
duti scarichi. , . • ' . 

' Dopo queste istruzioni che mi feci ri- 
petere ad una ad una dàlia sùa bocca, 
gli permisi di situarsi sulla soglia di casa 
; e scaricare da colà il suo schioppetto. Ne 
-prese piacere, ed avrebbe proseguito a di- 
vertirsi così; ciò che ibi diede 'cacasionc 
. di fargli riflettere che .ripetendo in se- | 
guito - varie esplosioni , la canna si scalda ' 
col perìcolo di scoppiare, e che per con- 
seguenza non si continuano le scariche se j 
non sia raffreddata, ciò’ che presto si ot- 
tiene lavandola esternamente con acqua 
fredda. 
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Intanto Francetco col sussurro del suo 
schioppetto trasse a casa prima del tempo 
>la 'madre e poscia i fratelli , nel timore 
' che ci fosse accaduto qualche ainisiro; per 
• cui dissi ridendo al fanciullo di à'cergli 
inautenuto la pa^^la , se non' si colpi'?a 
nn colibrì di prendere qualche altra cosa.- 
Egliriputavasi già un e spac~ 
ciava di' essere pronta ad unirsi- agli t^ltri 
nell* armeggiar e/, sia in cirèoatanze di cac- 
cia,, che di difesa; ma. sua' madre - bòa 
proTÒ < piacere deiriiecaduto, nè di queste 
.sue animose éspressiont,. resa ti mi dà forse 
più deir usato dalla parlale 'sua tenereza'a.^ 
‘ • . ' • ■ ' - , -j't' t . ■ W 'V À ' • V 
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CAPITOLO XIV. . 

V • ' - 

• Pericolo corso dalla madre; mif^liàramen- 

ti interni neW isolai straordinaria so- 

• lennilh\ riforma della barcheila\ av- 
yénture di un viaggetlo maf*ilHmoi 

• 'A. mantenere in florido astato i nostri 
«tdbiliroenti non potevamo dispefìsarci dal 
▼isitarli' con qualche frequenza. )Le pian- 
tagioni, i seminali, gli, oviir, i- granai , le 
’àtalie,' le 'abitazionr, tulte< cose^ da poco, 
separatamente dunsideréte , esigevano nel 
loro coinpiesso le nostre. indefesse solleci- 
tudini che' non .sàrebbero stale tuttavia 
sufflcienti senza la protezione de)- clima e 

' di una. vèrgine terra, che superava in fe- 
condità i desideri- perfido degli stessi ine- 
speVti coltivatori. 

Sei giorni dopo il mio arrivò a Gulc- 
Fàmiiie abbandonammo' Zeltheìm dirigen- 
doci à Fa kenh'orst.^ Av.èvamo con noi la 
treggia ed il carro, non però cosi carichi, 

‘ che su quest'ultimo non avesse potuto sa- 

• lire mia moglie. Mentre si lasciava lenta- 
mente condurre dai bufali abbandonati da 
Jacopo per ' uh momento a se stessi, nel- 
l'atto che iioi li s^egiiivamo '8 piedi par- 
lando, avvenne che il più giovine di que- 
sti animali , non àncora bene avvezzo al 
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mestiere, si spaventasse in vista di alcu- 
ne scimmie , che intimorite dalla nostra 
comparsa, rampicavarisi in fretta sopra un 
palmizio. Il carro strascinato disugualmen- 
te, sali con due ruote sopra ?in rialto di 
terra, si rovesciò, e la caduta di mia mo- 
glie sarebbe stata inevitabile, se la len- 
tezza del giro non avesse accordato tempo 
a Federigo di prenderla in braccio, rìtro- 
cedendo in 'un salto, ed a Jacopo di fre- 
nare incontanetife il corso de’ bufali. . 

Un tale disordine , dallo sbigottimento 
in fuori, non ebbe alcun’ altra conseguen- 
za funesta: ma ci di«*iii occasione a ri- 
flettere che avevamo sino a , quel punto 
trascurate un po’ troppo le strade di co- 
municazione tra l’uno e l’altro stabili- 
mento. Potevamo bensì compiacerci che 
il passaggio fra essi non fosse per sé stes- 
so pericoloso; ma la natura non avea fat- 
to altra cosa che renderlo praticabile: ri 
dorlo facile e comodo dovea essere opera 
nostra. Pertanto si deliberò ad unanimi 
voti di appianare a poco a poco questi 
sentieri, a tal segno , che se non compa- 
rissero belli alla vista, fossero almeno ro- 
tabili con facilità e sicurezza. 

Questa operazione può intitolarsi il lavo- 
ro di tutto l’anno, perchè secondo che si 
cambiava di casa, qualunque volta il tem- 
po lu avesse p.u uiessu , aliontanav^'li)»i i 
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sossi di meuo, sì stràppayanoi gli st<>rpi, 
^ si appianaTano i rialti, dì badile alla ma« 
-QO. rAll^epoca delle piogge idì lusidgo che 
le ; strade saranno ridotte in tal forma che 
'SÌ potrà correre da Zeltheiin aProspect- 
-sènza notabili opposizionìr ’ 

' ''Non i:i ' siamo ' fermati a. Falkenboirst 
che un 'giorno, e mezzo, tempo necesi^io 
' a -porre' in assetto gii affari. Giunti la se- 
ra a Waidek,* la' f ossifera affatto scoperta. 
Debbo ^confessare la-verità che nell’ artiB.- 
■ciò di nascondere <^questó fóssè ho preso 
un abbaglio. Xa facilità' di avere pronto 
ovu'nqnèr un fogliame di, tale ^ estensione , 
che bastava in pochi momenti a coprirle, 
•nii àVea indotto a prevalermene; in effet- 
to però queste foglie servivano male al* 
r‘' intento , perché' non reggeano nè alla 
pioggia; .nè al. vento, -si disseccavano-, si 
squarciavano facilmente,- e dovevamo ri- 
metterle* ad ogni istante. 

-'Frattanto la cognizione sempre più distin - 
ta dellWsola , che andavamo 'acquistando 
ci àvea tófti -'allL’ errore che 'quella spe- 
zie di qaerciè , della chi scorza avevamo 
costrutta la barca e la cupóla^di-Heiliger- 
Orr, fossero, tanto. rare qùantp - crede vaina 
da prima. La qualità • che ayea questa 
scotza d' indurirsi col tempo, ci fece.; ri- 
solvere e sostituirla alle foglie per copri' 
te le fosse , e fu questo nn secondo la- 
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..▼orp. distrihuito tra. Fanno, attesoché non 
vi vohepoco'a svestirne le piante, a ta- 
gliarne a pezzi le striseie, a trasportarle 
ai Inoghi -.opportuni , ed a congegnarle 
per modo, che servissero di tralioechello 
alle bestie \importune_ Furono però «le no- 
stre fatiche coronate. dall’ esito,- perche vi 
àbbianio. colto quesFannoein'-'ùè. sciacalli, 
un bufalo, tre porci sai vati ehi e’dne gaz* 
zelle. • . H-' “ ' » •' 

Mi. trattenni quattro :giorni a Wafdcdt 
prima di visitare Pròspect-Hill, dovo però 
il secondo giorno .maodai ’«/<; ico/e>o ' e * Fe- 
dertgo y che furono di ritorno- la 'sera.. 
Ffel viaggio che avevamo fatto da Falken- 
Imrst, la vista -.del nostro santuario di e- 
ztate.ci avea ridestato, i sentimenti di reli^ 
gione. Noi gli avevamo -neh cuorCj ìnaUa 
comparsa, degli Europei* e le sue- con^- 
gueoze ci aveano impédito di alimentarli. 
Più'.volt^ erasL discorso .tra noi di>'sohen- 
nizzare un giorno ...d istinto per reodèi'e 
grazie all’ Altissimo dèi mrot viaggio felice-, 
della mia guarigione, dei doni che oi a»' 
vea fatti pér inanp de’. forestieri, e' delle 
rinvigorite speranze di migliorare in breve 
la nostra sprte. Quésto giorno venne de- 
terminato, e se ne fecero gii apparecchi. 
La madre ed i fig|i architettarono’ tra- doro 
un certo addobbo al tempietto, che. va- 
riasse da quello deU’aìmo scorso. Festoni 
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,e ghirlande di fiori èrano necèssarianiente 
.di corra durata , peitaaronp di ridurli a 
inazzelhV dì seppellirne i gamb: colle lor 
.gemme in. terra innaffiata, racchiusa in 
Tasi di varia' grandezza. A' tale effetto 
scelsero, i calebas»i • e rquesta spezie di 
zucche, niaggiori e minori, ridiL«sero me- 
diaiitc-i| colleijo.-a.quéir eleganza' di for- 
ma, .^che la, ristrettezza del tempo perhiettea 
loro accordare. Quindi^ a ques*i , vasi apr 
prestarono i. rispettivi sostegni mob ii di 
Jfgno, .che da principio furono per verità 
.mólto rozzi, ma che io progresso vennero 
ingeniiliti. r 

La natura ha destinato i fiori al piacere 
dfir uomo e aJi.abbeHirne .iV soggiorno. 

‘ A formarsi un’idea di quelii'che decorano 
Gute-Faiidlie< s’ ingannerebbe chi. la deri- 
vasse dai fiori ristretti . ne* 'limiti di un' 
giardino. Qui ne ridondano i prati, le, 
einJuetizé,' le valli; sono, profusi ne* deser- 
ti, ne* boschi, sulla cima degli alberi, stiU’ 
erba che sì calpesta. ’ Ve ne banuó in ogni 
stagione; e nell* estiva -in cui siamo, ab-' 
bendano i> tulipani, i / gigli,, le tuberose, 
i mariagoni (a/ , gU* emerocali (è),* 'prin- 

V '• ' • ' > * •> 

(a) Quelli (li monte banSo la figura de* piceòli ' 
gìeh d"ppi> sono punieggÌHii ed a tre filari. Vai) 
sou«» i loro colorì', comp; bianco, porporino, lanciai*. 

(b) Queei' pure .somigliano ai gigli, e nei giar- 
dini SODO a (inift diverse. 
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«ipalmeote poi le -due specie di, garofani 
indiani (a). Questi : .ed - altri sinailt>fiori e- 
ràno disposti ih mazzetti' di^ singolare ele- 
ganza, e rehdeano un soave profu mo,''ebe 
non saprei neppiir'io difinire 

Giùnta la* 'domenica’ scelta ad esMi^e 
festeggiata in modo particolare, èra' già 
stata disposta ogni, cpsav ad ’Heiliger-Ort. 
Partimmo di ^biion mattino d^ .Wàlde*ek 
diretti alla volta del Sentii ari <v, 'desiderosi 
di rendere gloria, al Signore.* Cammine va- 
ino radendo, il fiocco q-iiando «pussò fuori 
dalle sue macchie una lepre «saltatriee , 
di quelle che non avevamo> vedute .'da 

' _ ' ■ 

(a) La radice d^lla maggiore è molm iìbrosa ^ii 
gambo aodo»o.ha Valièzz^t di ire piedi , la gros- 
sezza di uD polirLe,-e(t è pieno dì.'iuido llò‘ - è ra- 
moso. Le foglie ^somigliano 9 qnélle de.l tanSreio 
ed il fiore raggialo, e rotondo è .'qIu sulla spmmità 
dello stelo, ed ba, talvolta il volume di un pugno. 
La' specie minore ha la radice più córta, ed ìi gam- 
bo allò un p.ede 

(b) Mon 'sembra impossibile' T invenzione di 
una .serie di odori e di sapori prim.tivii ,come sette 
sono i raggi luminosi',' e sette i sonori Se l’usser- 
vasùone potesse condurre a determinar^ queste due 
nuove scale, spunterebbero pure due scienze imó- 
ve,'siniili alt* ottica ed alia musica. .à-llor<* ló atti 
de', cuochi, e dei profu ruìeiù 'cesaerebl'ieio di ,essero 
empiriche, e partii ehbero.invece da prec.isi ed caì- 
lenii jjriiicipii, che con Jurrebhei ó gli arlistT a scio- 
gliere con sicurezza i' loro problemi. Forse anche il 
latto sarebbe suscettibile della stessè- scoperta, cioè 
di iinu scala ,U‘a* gb esitreuti oppoat* deilVaapia •> 
rflel levÌLato. 
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raoHo lewpo. , Fu.il. primo ad «ecorgms^e 
Federigo^ e tuttavia, restò, immobile .non 
calando ' neppure il fucile. Quando^ se< ne 
avvidero gli altri^, la bestia era già in sal- 
vo. Sorpreso .dal contegno del primoge*- 
nito, gli.. dimandai; Ve, si fqsse nauseato 
della caccia* -v; , ' 

• Federigi), No, papà; ma ..quest* armi 
og^ le abbiamo a difesa, non ad offesa, 
vrà/b» s pensi tu che non sia permesso 
di^ festa 1! ammazzare una lepre?- . .j- r- v- 
r F^derigó. Credo di poter farlo, à* 
dempiuto che avr^ al mio dovere; ma in 
questo momento non mi convengono di- 
strazioni, perchè mi sovviene di avere udi- 
to dà voi quel detto del Savìo y Figlio , 
prepara il .tuo cuore all* orazióne,, ^ 

Io, — f Egregiamente», il mio Federigo^ 
se conserverai questi senlimenti nell' ani- 
ma, Dio sarà. sempre con, te. •/ 

'jLa JHqidre. — r.Non mi guardo dal dir- 
lo sul suo stesso viso: il nostro Feda igo 
è un buon 6gliuolo„e Dio gli darà .bene. 

Ma Jacopo èra- più fanciullo di lui e di 
età ,e di pensare, Fingendo d* inseguire la 
lepre, era gtà salito .sulla sua ■ torricel|^a , 
e. colla tromba marina ^alla bocca ci chia- 
it^l^^'^^'pregare. ,Ci siamo accordati a non 

^ cosicché quando si riunì 
« noi.e ci 'àfinae^ anparlare, il nost:o 
^slantè 'sileoViò lo ^rese avvertito che eì. 
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disgustavano' ormai questa luè fancìuilag- 
- gini.-^* . ‘ ' . r •' 

Il cerimoniale nel Santuario fu; quello 
stesso -cbe teneinmò^air occasione delia sua 
prima apertura, e spero di non in^nnarmi 
credendo /che gl* inni cantati e le preci non 
fossero io noi che un*^ effusione dell* anima. 
Se questa cerimonia si aVessepotuto pra- 
ticare ogni giorno,' terno che' 1- ahitudiae 
ce' 1* avrebbe resa indifferente, fredda, e 
forse ancora' nójosa' e molesta; ^ ma ' aepà** 
rata da grand' intervalli, "conservava tutto 
il potere di fare, sopra dipnoi una profon- 
da impressione.' - ’• - 

La Provvidenza di Dio servi quel gior^ 
no di argomento al mio dire. Amplificai. la 
soave dottrina evangelica, che cbcouforta 
u versacele nostre inquietudini in seno al 
buon Padre celeste; a segno tale <dt non 
pensare al dimani , qiiand* oggi'-non ci 
mancano i mezzi. di‘ campare lavila. 'lion 
ci cade, un capello di. testa che Dio noi 
.sappia. Quegli uccelletti . cosi* da poco, 
che si Vendono .UH, obolo, per le- strade, 
Dio- nondimeno li nutre $ senza>:che si 
dieno pensiero di seminale, .di mietete, 
di riporre nelle .Coiiserve; .Qne* fiorellini 
che la falce miete sul campo ,' e che in- 
viluppati tra gramigne e .cerfogli , sonO' 
fieno la sera, Dio li veste si>bene che 
Salomone, non Pera del pari’ nel icolmo 
delia sua gloria. 
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Ha impartitò la praboscide al relegante 
affinchè possa arrampicarsi sul dorso dei 
monti ; i sacchì al caramello perché li 
riempia di acqua attraversando i deserti; 
i denti a sega e la coda spatolata ai. ca- 
storo acciocché si costruisca oapahne;^la 
lingua a spilla al pico perchè si. cibi d’in- 
setti insinuati ne* tronchi; la vista acntis* 
siiha al' cprvo' arfìa'chè'''possa pascersi, di 
cadaveri, la tromba all’ ape onde sugga 
dai fiori di ineié e la. cera. . 

Con 'queste' ed' altre simili osservazioni 
procurai d’introdnrre nel cuore delle mie 
pecore la confidenza in q«iel Dio, che in 
qualità di Pftdre iupréino, dirige il >lutto 
a buon fine. 

" Uscimmo dal Santuario' compresi* da 
quegli affetti che la pura' religione desta 
Be’- cuori, ma una sortita ’ dt Francesco ^ 
che ninno aspettavasi , ci' richiamò to^to 
a nói stèssi i Qoè&to fanciulla, /il’ cui carat- 
tere sembra tendente altimìdò ed al tran-^ 
quillo, eccitato vdair uso del suo' schiop> 
petto, .si pose rà correre venti passi diingi 
dà noi, e; dipigendolo all’ aria, vi o scaricò 
col grido : pnph e.vhà la tjiarnmn! 
Questa insòlita . risnluzione , figlia della 
v.vacità e, deLbuon Cuore-, ci sorprese - c 
et inteherì, «d i siiòi genitori lo accarez- 
zarono egli teserp'gràzìé.ErncstaeJacnpo 
▼òlèano allora fare io stesso, ina li trat« 
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Irnni , non permettendo che gettassero ca- 
riche; che per noi erano cosa preziosa; e 
1 unrentundomi della loro buona intenzione. 

11 pranzo di quel gioì no non fu degii 
ordinarli, ma ben più lauto e copioso. 
Avevamo concertato di differire sino a 
questo momento 1‘ apertura della seconda 
cesta donataci dal signor Krusen^fern. Qua- 
le compiacenza per noi nel ti'ovarvi unita 
alle aringhe una forma di cacio d’ Olanda, 
e due bottiglie di Malaga! La gratitudine 
ci fece rialzare a Dio i nostri voti per la 
prosperità di si generoso benefattore 

Nacquero dispareri sui modo di man- 
giare le aringhe , altri volendole crude , 
altri cotte, che vennero incontanente con- 
ciliati dalla nostra sovrana co| prepararne 
due in ambe le forme. Le abbiamo trovate ' 
molto superiori alle nostre, talmente mor- 
bide e dilicate, eh* erano al nt»stro palato 
un* ambrosia , ed il formaggio comparve 
si piccante e si pingue», che toccava la 
perfezione. Un bicchierino di Mal3ga vec- 
chio e balsamico provocò i convitati a pro- 
fondere brindisi ai donatori , che i 6gli 
poi rivolsero a noi, che con parole e 
con baci rispondemmo al loro tenero af- 
fetto. 

La famiglia il di appresso si trasportò 
a Prospect-Hill , e ciascuno si accinse a 
liordinare le cose di quei delizioso soggior- 
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no. Quivi la visla della barchetta mi ri- 
chiamò al pensiero i difetti notati dai fo- 
• restieri, e mi determinai a liberamela. Le 
doghe del fondo erano troppo rare, i bor- 
di troppo bassi, e lunghe men del dovere 
le corde degli otri di pelle, da non get- 
tarsi all’acqiia che in caso di bisogno, giac- 
ché altrimenti avrebbero presentato un o- 
stacolo al corso. Il pino di Virginia mi offri 
la principale materia al lavoro, che coll’as- 
sistenza de’figli condussi a fine in tre giorni. 

Il progetto di farne la prova si presentò 
da sé stesso. Non era già mia intenzione 
d’ intraprendere un viaggio , ma soltanto 
di correre alquante miglia per osservacelo 
effetto della riformata mia navicella. Ne 
dimandai destramente la permissione a mia 
moglie, e la trovai più condiscendente di 
quel che pensava. La conversazione coi 
forestieri, l’avvalorata speranza diodglio- 
rare fortuna, la felicità dei nostri piccioli 
viaggi marittimi , 1’ essersi addimesticata 
con qualunque pericolo, aveano reso il suo 
carattere più disinvolto e più franco , 
cosicché ad accordarmi 1’ esecuzione del 
mio progetto non ricercò se non che si 
ristringesse tra i limiti di un semplice espe- 
rimento. La prudenza mi consigliò tut- 
tavia a non omettere cosa, di cui avessi 
potuto avere bisogno nel caso di dovermi 
tenere in mare contro mia voglia; e quando 
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- a) vedere tanti preparativi la donna co- 
minciò a dubitare che non osservassi la 
promessa a rigore, la persuasi della con- 
venienza di tali misure, tratlandosi di ab- 

V ' 

bandonarsi anche per poche ore ad un 
elemento cbe' non é sempre domabile a 
voglia nostra. L* esito diede a conoscere 
quanto avessi ragione. 

La- mattina del nostro imbarco era del 
lutto serena, e spirava dall’ ovest un facil 
vento. Non presi meco che Jar.opo e Fe^ 
derigo: gli altri alquanto mal volentieri 
restarono sul lido, e si trattennero ad os- 
servarci per qualche tempo. 

La barca impeciata di fresco, scorreva 
mirabilmente; e siccome non avea in mira 
che di provarla, cosi sen-za pensare alla 
difficoltà del ritorno , volsi a seconda il 
promontorio della Speranza Delusa. Il ven- 
to allora gonfiò a tal segno la vela , che 
non ci fu più possibile , nè di calarla , 
nè di girare la barca. In meno di un’ora 
• avevamo trascorso tutta la gran Baja , e 
ci trovammo dirimpetto ad un seno pres- 
so alla Piantagione delle canne. - 

L’ impeto di questo correre sull’ onde 
che ondavansi visibilmente gonfiando m’in- 
quietava non poco , ignorandone 1’ esito, 
c nel mio cuore chiedeva a Dio che mi 
j>refttasse assistenza; tuttavia esiernamente 
(ulcntava imperturbabilità, bea lontauo 
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rial voler diminuire il coraggio ne’ figli , 
che molto meno riflessivi di me, esulta- 
vano al vedersi così trasportali. 

Notai che quel seno di. mare reprimeva 
alcun poco la forza del vento Comandai 
che fossero lanciati gli otri nell’ acqua , 
ed una lun^a corda alla poppa; questa 
manovra rallentò il nostro corso. Tentai 
allora di calare la vela, cosa che mi riuscì 
imprimendo però una forte ondulazione 
alia barca. Quindi si diede di piglio ai 
remi per innoltrarci nel seno, dove, spinti 
e rispinii dalle onde, si potè al fino ab- 
brancare il fondo coll* ancora. Allora resi 
grazie al Signore, mi scalzai ; scesi nel- 
r acqua sino alla coscia, e preso per ma- 
no la fune che pendea dalla poppa, trassi 
la barca alla spiaggia, su cui scesero i fi- 
gli senza quasi bagnarsi. 

Frattanto il vento mi avea trasportato 
il cappello: Jacopo corse finché potè trat- 
tenerlo, favorito però dai cespugli, altri- 
menti sarebbe volato in mare. 1 figli fu- 
rono ili ciò più cauti di me , perchè lo 
aveano assicurato al mento col fazzoletto. 

Allorché fumino a terra abbiamo avvol- 
ta la corda- ad un tronco, stringendolo a 
segno che fuimasse coll* ancora un forte 
ritegno alla barca, e si pensò incontanente 
al ritorno. Avevamo impiegato poco più di 
un* ora nel viaggio di mare ; ma compu- 
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tava che qnello di terra sino a Prospect-^ 
Hill dovesse essere almeno di sei. Un al- 
tro imbroglio per noi era 1* ignorare il 
cammino per un tratto di strada, esposti 
al pencolo di smarrirci Infanto io m'asciu- 
gai uMd meglio-: ei miei compagni scari> 
capono provvisioni da bocca, armi, can-' 
noccbiale, bussola e scure. 

Postici in grado di poter pensare anche 
agli altri, ci ricorse allo spìrito la forte in- 
quietudine , in cui si dovea trovare il re- 
stante del a famiglia p^r non vederci. A 
tranquillarla almeno intorno alla nostra 
esistenza, volea rreorreie ad’ espediente 
che ognuno di noi stancasse il {iroprio 
fucile, lusingandomi che il rumore dove-<se 
giungere sin colà; ma poi nfleltei ch’era 
meglio per far questo 1’ attendere di poter 
guadagnare un sito hastanteniente coperto 
dal vento, perchè essendo contrario, avreb- 
be potuto deludere la mia intenzione. 

Era per me un gran sussidio il tener 
meco la bussola. Mi era nota la posizione 
di Pro>pet‘t*Hill, laonde non altro resfa- 
vami, che di volgere il passo all’ ovest. 
Quando, abbandonata la spiaggia, ci tro- 
vammo in campagna, la direzione che do- 
vevamo prendere, contraria al vento, ci 
portava inesorabilmente la polvere agli oc- 
chi. ErdVanio talora costretti di volgere 
U faccia ali’ opposto per riposare , e d la 
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una di'<|aest« occasioni' ci aTTcoue di 
»qorget'« tra gV ìnterTalli degli ^alberi una 
apertura, che giudicai- vicina all* Eremi- 
taggio, ed una prolungazione di quell* er- 
boso terreno, su cui avea- 1’ anno, scorsa 
veduto^ pascere/i bufali a mandre.. Dì fatti 
ne vedemmo col -cannòcchiale. alcuni sparsi 
, qua e là; ciò che diede •occasione a Fe- 
derigo di- farmi- riflettere che.se non pen- 
savamo seriamente a diminuire la razza 
preponderante di questi animali, sarebbe • 
ro ai fine divenuti essi i veri- padroni di 
Outè'Familie. Gli àòcordai che. dovevamo 
pensare al riparo,almeno col dar loro la 
caccia; aggijunsi-però, chevsé fosse stato con-, 
forme ai volere'del CieW che si fossero ve- 
nuti a stabilire Deli’ isola alquanti Europei 
per ; fondarvi una nuova colonia, diretti 
qui dal,, maneggio dei nostri benefattori , 
la presenza di cosi fatti ammali sarebbe 
riuscita' utilissima, • . . 

- Nefl’alto che affrettavamo .il' |yasso per 
un' sentiero fUrse mai piu céicato da piede 
«umano, uel quale ai tratti sassosi segui- 
vano i boscarcfici, dove talora eravamo 
costretti ad aprirci il'passo colia mannaia, 
ci -avvenoe di abbatterci in. un. praticello, 
d’ erba foltissima, su cui stavano appunto 
sdrajall due, bufali. Il maggiore . saltò in 
piedi e.;prese la fuga ; il p;ù piccolo, che 
al certo non- avca^ mai. ..veduto aniinaU si- 
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qiili a noi levatosi^ fei?mossi attonito ad 
osservarci. Senea far ' Oenmieoo ' parola , 
come se ci fossimo intesi prima, gli scari-’ 
cammO'tre colpi alla testa, che lo fecero 
stramazzare. Tuttavia non credo che fosse 
morto; ma /acopo' che avea la scure alla, 
mano, intrepido corse a portargli un tal 
colpo sul capo, che il bufalino non diede 
più segni di vita; . V 

Ci siamo rallegrati col nostro piecòiO' 
Ercole della vittoria; benché a vero dire 
si dovesse ascrivere .piuttosto a tutti, che 
in particolare a lui solo. L’ eroe non sapea 
staccare gli occhi dal suo trofeo;, ma quello 
era tempo dae non pensare ad altro che ^ 
al viaggio.. Ci siamo contentati di strasci-. 
nare ali* ombra e nascondere tra i cespu- 
gli il cadavere, coll* intenzione di portarci 
il dì seguente a riprenderlo, notando, con 
diligenza le circostanze del sito,- che non 
era tanto rimóto da toglierci la speranza 
essere le tre scariche state intese dalla, far t 
D liglia. ..'■ t 

.Si accelerava U passo oppostahtente alla^^ 
direzione del vento, quando mi parve aU 
fine di riconoscere, la punta del Bosco, dei 
Palmacavoli. Neirinnoltrarmi mi tolse ogni ' 
dubbio la. vista della torricella cosi detta . 
di Ernesto e poiché avevamo ricaricati 
i- fucili, ciascuno, T ua dopo. I*., altro,' vi. 
sali fopra.a far fuoco^ e Jacopo\ che.fui 
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i’ ultima, si pose anche a percuotere con 
violenza il tamburo. Allora non ci restò 
il menomo dubbio di poter" essere intesi; 
giacché eravafno pratichi della strada che 
rimaneva, e stanchi e sudati da non po- 
ter quasi più reggerci in piedi, sedemmo 
sotto un palmizio a riposare sull’ erba, 
rinvigorendo le forze con un po’ di pane, 
di pingoino freddo dotto allo spiedo , e 
con un bicchiere del solito vino di palma, 
])erchè non avevamo di meglio. 

Passata appena mezz’ ora ci risolvemmo 
a ripigliare la strada. Giunti ali’ opposto 
rapo del bosco, ecco avviarsi a gran pas- 
si verso di noi la Madre, Ernesto, Frati- 
rcsco, i cani, le scimie; e non so quanti 
altri animali. Sirie vh'i? siete morti? cosa 
mai è avvenuto rfi oo/? furono le loro pri- 
me parole. Ci guardavano da capo a pie- 
di, come se fossimo stati costretti a gettar- 
ci a nuoto per prendere terra dopo il nau- 
fragio, e non poteano persuadersi che non 
fossimo tutti bagnati da ciiria a londoj po- 
scia si compiacevano al vederci così acce- 
si in vi:io e grondanti sudore. Affettando 
io però quella vivaci tà che in effetto man- 
cavami, finsi d’ imitare Federigo e .Tar.npo 
<he si erano pwsti a danzare intorno al- 
la niaminu ed ai fratelli per far loro <•<»- 
noscere quanto stessero bene. A »ulte le lo- 
ro espressioni di angustie, di inquictu li- 



ni, di timori, noi non rispo'ndcvaino che 
asiiicuraiiduli. della felicità del nostro viag- 
gètlo; obbligati però a ritornaré per ter- 
ra. dopo avere' aiicórato la barca, per evi- 
tare irperìcolo, a cui ci avrebbe esposti 
I* ardire di'affruntare un. vento affatto con-, 
trario. ^ ^ 

Alla procella degli animi succèsse la cal- 
ma, e^narrando io. in buona forma le do- ’ 
stre avventure, ci siaiup trovati sen^a 'av- 
vedercene à'PrÒipect- Hill,- dovè premessò 
un po’ di riposo','; abbiamo'quindi, pranzar- 
lo insieme,, di buònissimo umore/ .'* ,.%//. ‘* 
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. .CAPixqLOj^v^ . 

■ J '• V • 

La ' barche ^ta ed il bufalo,jpno condotli 
a Prospect-lìillì avverlinienti\ del pa- 
' store; il cannelli er.e^ lo zibeltQ, tq ze/i- 
sero, ^li àlberi frulli feri, lo zafferano^ 
. spugne^ ■ ' . ^ 

... -i- ■ ^ 

‘Dopo la ’pregiiiéra e ia colesione de! 
di seguente feci attaccare il carro é la treg- 
gia. Se il vento si fosse cambiato i avrei 
potuto servirmi dèlia barpbetta per ripor- 
tare* accasa il bjifalp niorto; ma poiché 
eonlinuava e soffiare dalPovest, non po- 
tei prévalernieDe, anzi deliberai di caricar- 
la 'sul}é nostre vetture, xome avevamo fat- 
to altre volle, e di ricondurla cosi a Pro- 
spect-HilJ. ' ' • V 

Questo progetto, comunicato a mia mo- 
glie riscosse .l’^inleta. siia approvazione, 
perchè eravaiho Irosi,. dispensati da^nu fino- 
vo. viaggio di mare,, eh’ ella itiducevasi 
bensì a. permettere, ma non potea appro- 
vare.' Al vederla contenta più dell’ usato, 
le propo.§,i di' ripori^e sul carro quanto 
avesse^ potuto bastarci pel pranzo , e che 
fos.sifuo accorsi insieme ai funerali deila 
barca e del .monto. Accolse di buon gra.do 
r invilo, che- partecipato ai figliuo.lr, li 
1 .empì di Gomento. 
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Prima della’ partenza ci siamo dati a 
disporre le cose domestiche per modo 
che il nostro allontanamento di un gioi;no 
non ci fosse dannoso .Erano tsnti gli ar- 
ticoli a cui dovevamo pensare, che le oc- 
cupazioni ci tolsero pm di ìin’ ora di tem- 
po: lìnalmente partimmo col vantaggio di 
qualche nube che di quando in quando 
ci proteggea dagli ardori del sole. 

Francesco e sua raad»'e erano assisi sul 
carro guidato da Ernesto^ Jacopo condu- 
ceva la treggia, che oltre a qualche ar- 
nese, portava il nostro pranzetto, ed il 
convoglio era seguito a piedi da Federigo 
e da me, che amavamo di camminare. 

Federigo, — Papà, oggi rivedremo for- 
se il paese de* bufali. 

Io. — Potrebbe darsi. La tna riflessio- 
ne di ieri mi ha ispirato qualche inquie- 
tudine sopra questi animali. 

Federigo. — Ma mi avete pur detto 
che se alcune famiglie europee si trasfe- 
rissero qui a soggiornare, con noi, queste 
bestie potrebbero esserci molto, giovevoli. 

Io. — L’ ho detto ; mia chi può pro- 
mettersi che ciò succeda.? 

Federigo . — O la sarebbe pur bella 
che arrivassero qui uomini, donné, fan- 
ciulli, fanciulle; che nascessero matrimouj; 
che la nostra famiglia. fosse il ceppo di 
una nuova colonia ! ' ' ■ 
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/o.-— Allora potresti tu pj^re d^yenjrc 
un c^)ii 

Fedendo. — - Io non prenderei moglije 
papà , se non fosse di Tostfa persuasione, 
'e resta a yedcre se foste persuaso di al- 
cuna di quelle che venissero ad abitare 
con noi. . 

Csrò figlio, p piuttosto caro il 
mio adiiicp, tu. Hai già tocco quegli anni, 
ine’ ^nalj s^ può' parlarti con libertà. Nella 
vita spcialg ^^rado le nozze ottengono 
la bènédlzi^ tlip > perchè i. giovani 

preferiscópif^ . che più , infia ru- 

ma la l^ò^.COQcùpiscepza,, o ^lìpn consul- 
tano Ih questa che la vanità e V in- 

lere#se.‘^ ' -4,^. . s ' „ 

’Federiga, — hitaptó, lode a Dio , io 
non èoAp in. qpesfp perl)palQ. , 

/o. Ecco (lOQ: dei vantaggi della no- 
stra Solitudine. Ma se 'arrivassero qui gli 
Europei che t* . immagini , 1* amore po- 
trebbe, però, nasconderti i’ difetti di qual- 
che fanciulla , e trasformarti i suoi viziet- 

I .V ^ ‘ 

ti .in virtù. Federigo mio, la stona Scam- 
bievole delle prerogative della mente e del 
cuore è 1* ùnico appoggio^ del reciproco 
affetto .di chi deve partecipare allarme* 
desima sorta ; quella stima su cui vedi 
fondarsi T 'amore tra me e la tua buona 

■ k , *. .• . V » . 

mamma. 


edertgo. — Certo cqe il vostro esem- 
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pio è un gran dono òlie ci ba fallo li • 
Signore. ' 

Io .'~ — Per' questo ■ fioi , abbiamo uòi’ 
pure i nostri ‘difetti y che i Hgli debbono 
peì'donarct y come nói perdonare i loro.. 
Del resto y sai tu chi è una buona mó- 
glie? una giovane sana, di retto' pensarCy 
ingenua , docile y' attiva ’j vereconda , co- 
stantè ; che ami' e teina 11 Signore , ma 
senza superstizione ; che sappia guadagnar' 
sì il cuore di tutti; che conosca ed esegui- 
sca i doveri di. padro'ba , di moglie, di 
madre. ’ ■ 

Federigo. Fane,Iulie simili le credo 
ben rare. ^ ‘ * 

lo. — Rarissime, e rari sono pure '"quei 
giovani che prima ' d«l 'matrimonio non 
faccianii vacillare la virtù delia^ sposa', 
abituandola' eglino stessi al delitto , per 
cui nulla si può più sperare 'di bene da 
tali nozze. Aggiùngi che rari sono altresì 
que’ mariti che non sl' reiidano colpevoli 
di mal esempio, o di una ifragion'evole 
condiscendènza , o di un rigore''tirannicOy 
e ’che si propongano di trovare nelT eser- 
cizio delle Virtù domèstiche la loro pre-' 
sente' felicità. ' ' • ' - , * 


Tfoi ragionavamo cosi quando il convo- 
glio giunse alla torricClla' ài Ernesto. Or- 
dinai che si respirasse alena poco , ap- 
piobltaiido ’ deir ombra che presentava ua 
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boschetto. Trattavasi quindi d* innoltrarsi 
per un cammina da me non fatto che una 
sol volta, su 9UI talora era stato costretto 
ad aprirmi il passo colla scure alla mano. 
Per una simile strada • non volli innoltrare 
il carro e la treggia quando prima non 
fossi stato sicuro di noiv invilupparli ed 
esporli ad essere rovesciati. Elessi pertanto 
un corpo di guastatori ,'e mi posi alla loro 
testa. Le mannaie prepararono il varco 
alla treggia sino' a quel praticello dove 
abb|an\o ritrovato il bufalo morto, e di là 
sino al lido del mare lo aprirono al car- 
ro , su cui la barchetta dovea essere ca- 
ricata... 

Non è da supporre eh* io ed i tre figli 
maggiori avremmo potuto superare simili 
ostacoli quando fossero stati frequenti e 
difficili, ma in effetto non erano che leg-^ 
geri. La fatica maggiore si ridusse a sgom 
brare la strada dai sassi allorché per la 
loro grandezza potevano contrastare peri- 
colosamente il mpto alle ruote. 

Quando, la treggia si trovò nel centro 
del prato , pregai mia moglie che unita 
a Fra'icesco e ad Ernvsio , tentasse a 
mano, e mediante una funicella, di sol- 
levare su quella il cadavere; e poi , giac- 
ché il luogo per r ombrosa freschezza non 
poteva essere più opportuno, apprestasse 
•tir erba il nostro pranzetto, mentre io 


frattanto cogli altri due figli saremmo di- 
scesi alla spiaggia col carro per caricarvi 
la barchetta e gli 'attrezzi. Prima di se- 
pararmi raccomandai a' tutti di starei al- 
1* erta co* loro fucili contro 'gli assalti dei 
bufali, o di altro animale, e mi coni* 
piacqui nell* osservare che anche France^ 
SCO e sua madre, ric^veano la mia com- 
missione in aria di soldati veterani.. La 
storia di pochi Spagtioli , cKe in virtù 
delie loro armi da fuoco hanno conqui- 
stato'!* America, narrata più volte alla mia 
famiglia, le aveva fatto conoscere' la /som- 
ma preponderanza di chi le adopera con- 
tro quelli che ne ignorano V uso,ibd in- 
serito ne’ cuori di ognuno il cori^ispoQ- 
dente coraggio. ; ' • ' 

Io aveva avuto. la precauzione di cari- 
care sul' carro due tavole affinchè mi ser- 
visicro di ponticello, non sentendomi vo- 
glia di ripetere a quell* ora il bagno di 
mare. Quando G'iunsi alla spiaggia, entrati 
nella barchetta, abbiamo allungato sin. près- 
so all* ancora la cprda chela fenea legata 
al tronco, e ci riuscì di sciòrre e di ria- 
vere questo stromento. Poscia riponemmo 
sui lido la vela, 1* albero , i remi , il cor-, 
dame, la tavoletta, e si liberò la b^rca 
dalla savorra. Finalmente fu ti!atta a terra 
eziandio la stessa .bar^a resa leggera , ed 
una cos.a per volta, fu tutto caricato sui 
«atro. 
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Se questo Giornale ' cadrà solt* occhio 
.di qualche giovanetto europeo, sono cer-* 
tissìmo.cbe terrà in conto di favolose si-' | 
roiji relazimii., non potendosi persuade- i 
re che ,un padra con .tre o quattro figli 
possano riuscire in tante, si faticose e dif- 
ficili operazioni. Egli attribuisca però que- 
sto suo falso modo di giudicare alla mol- 
le ed effeminata>.educazione che ricevono 
i giovani:, ben nati, soprattutto in quella 
parte' di Europa che' giace in cliniT tem- 
perati e prossimi al tiiezzodx. Se àlcnni 
di lóro, sinp dall* infanzia avvezzati come 
i miei figli alla sobrietà ed alla fatica, si 
troyassero impensatamente in ùti’ isola de- 
serta, costretti di appigliarsi à qualunque 
partito per difendersi e. per sostenersi, v.e- 
di^ebbero allofa a qual graduo di eleva- 
zione salirebbe rapidamente nel loro spi- 
rito il coraggio,.!* industria, 1’ attività, 
la costanza. 

'Anch*io ffli^'adagiai alla meglio sul car- 
ro perché mi sentiv» un po’ stanco , la- 
sciandone la guida a* miei figli , che lo 
faceano ben' volentieri,' di rado* essendo 
loro accaduto di trasportare un padre 
che amavanó',' e da cui erano teneramen- 
te ^Hamati. Qiiatidd'si giunse all’ erbóso 
recintò il '^bufa|o era già sulla treggia , 
ed a soltevariielò i miei- 'buoni amici mi 
professarono non esservi voluto gran co- • 
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sa, perchè finalmente il peso di quell* a - 
nimale non superava quello di un grosso 
vitello» Meglio ancora per noi fu il ’ ve- 
dere preparato già il pranzo l^all' ombra 
sull’ erba. Sì staccarono gli animali, e si 
accordò loro di pascere s^nza pericolò 
che traviassero , tenendo ognuno le due 
gambe da un lato legate con fun’cella , 
come era nostro costume di fare. Due sec- 
chie d’ acqua ben riparata accompagna- 
vano sempre le nostre gite , sul sospetto 
di non trovarne, che in questa occasio-, 
ne servi, ad abbeverarli prima di rimet- 
terli al giogo, e fu di qualche uso anche 
a noi. \ ^ 

Non si supponga che il nostro pranzo 
fosse tolto a freddo,: vi era dì caldo una 
zuppa ed nqa frittura d’ interiori di p'olli*> 
La nostra sovrana *avca eziandio l'evatà la* 
pelle a due aringhe crude, e lé avea Con- 
dite coll’ olio e con qualche acìdulo spruz- 
zo. Il vino era di palma, assistito però da 
un tenue avsnzo'di quella bottigliai che' 
era stata aperta ih occasione dèli* ultima 
solennità. ^ 

. Queste ed altre* cose et alimentarono, co-«‘ 
piosamente quel giorno, perchè mangia' 
molto chi molto lavora. IS^on posso sor- 
passare. però, lina osservazione fatta allora,- 
da noi, ed è<^he,‘il nostro' naso fiutava 
altrettanto volentieri gli' odori , che il pài- 
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lato non gustasse le bevande ed i cibi. 
Un gran numero di arboscelli, da cui e- 
ravamo cinti, erano di cannella, i cui fio- 
ri imbalsamavano l'aria di un profumo di 
paradiso (n).„ 

' Eravamo ancora seduti, quando Jacopo 
ci scosse tiitti col grido : guarda, 

g «(7 'viri ! Vedemmo un agilissuno quadru- 
pede,, più piccolo di una volpe, colla te- 
sta che ne avea le fattezze, sparso la pel- 
le di strisele e di macchie come le pantere 
e le tigri , *e tra le gambe una vescica 
qiiasi'Un uòvo in grandezza. Quest* ulti- 
mo carattere me lo diede a conoscere per 
uno zibetto {h). / 

(a) Il cannelliere 'cresce^ all' altezza di tre o 

qnaltiro peilicbe, e rende 'cannella più Gna quanto 
è pjù. giovine, \e pià gtOKKoUna a. oiHura 'che io- 
vecclìia. La corteccia esteriore di quest* .libero si 
dovrebbe gettare percliè è cattiva; l’ odorosa è la 
interna, siccome' del pari tono fragranti le foglie 
simili a qneile del lauro ed i fìori a sei petali 
( foglie) piccioli, stellati , biancastri dis|K>sti in 
mazzetti alla estremità de'rami, die poi si chiu- 
dono in bacche ovali di un-’ bruno «azzurro per 
dare il s^me. La corteccia sottile, staccata che sia' 
dai' legno e posta a seccal'si al sole , .-ai rotola da 
aè sUissa nella' forma che' la veggiamo. .. , . 

(b) La vescica degli zibetti, animali che sembra- 
no fiere, liia non sono "d* indole cattiva e si può^ 
facilmente addomesticarli , delti eziatidio gatti- 
zibetti é gatti- mufchintiy è 0D sacchetto che con- 
tiene on lupore bianco e 'consistente quanto le 
jHiniata ed il miele. Quando è fresco ha un odo- 
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Vederlo ed inseguirlo col fucile all.i 
mano fu per Federigo tutt’ uno. Gli fu 
compagna la Bill che avevanno con noi; 
gli altri pure si alzarono al medesimo fi' 
ne, e Francesco volea fare anch* egli 1;> 
figura del cacciatore ; ma io li tratlpnni 
non permettendo che si disperdessero , 
standomi Ijoppo a cuore il ritorno, prin- 
cipalmente per la ragione che lemea non 
poter la carne del picciolo bufalo durare 
sana più a lungo in mezzo a tanto calore, 
qualora non lo avessi scorticato la stessa 
sera, e pensato al modo di conservarla. 

Passava il tempo e non si udivano ar- 
chibugiate. Finalmente tornò Federigo, e 
con nostra sorpresa avea tra le mani una 
pianta in vece dello zibetto. La bestia, pgli 
disse, fuggi come il lampo, e non potea 
inseguirla tra tante macchie: la stessa Bill 
perdette il coraggio. Ma guardale, papà , 
la pianta curiosa I 1’ ho strappata affinchè 
1* osserviate. 

La radice tuberosa di questa pianta 

re grato ed acuto: ma invecchiando diviene bru- 
no, ingiallibce, il piofumo o è debole e di poca 
durata.. 1 pioinmieri e coofehui ici i ne iaceano 
grande uso: ora però non è più in voga tra noi. 

(a) Vi sono tre qiiatiià di radici : le tihrose , 

che sono composle di fih menti; le bulbose, con- 
formale a più doppii come le cipolle: le tubero- 
se, che hanno la superficie simile a quella delle 
patate o pomi di terra 
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soiiii^gliava un dito mignolo di colore gial- 
lastro. Sorgeano da essa quattro tronchi 
simili a canne sottili , russi alla base , 
verdastri nel rimanente , e lunghi circa 
(lue piedi. Erano due di essi forniti di 
f glie alterne in gran numerò; gli altri, 
meta più corti, terminavano in una mas- 
bii squamosa con picciole foglie verdastre • 
e rosseggianti alla punta. Quella massa era 
bellissima ,' di un rosso dorato , calle cui 
squame uscivano fiori, che in parte erano 
])aHidi, ed in parte di un rosso carico ' 
punteggiato di giallo , coti pistillo che chiu- 
devasi in clava. 

IN uova al mio sguardo questa curiosa 
produzione della natura , non mi sareb- 
be stato facile V intìovinarla se 1’ odore 
grato ed acuto delle masse e della radice 
non me 1* avesse manifestata pel zenzero, 
pianta indigena dell’ Indie orientali . Diedi 
ad assaggiare la carne delia radice, che 
fu trovata da tutti di un sapore grato , 
aromatico, ma però ardente quanto quello 
del pepe. Deposi la pianta sul carro, de- 
sideroso di trovarne altre di simili, e qué- 
sta brama nacque pure a mia moglie al- 
lorché intese che gl’ Indiani usavano di 
condire i loro brodi e manicaretti colla 
polvere di siffatta ra<^ice. 

Levata la mensa ed attaccate ai carri le 
bestie, siamo arrivati a Prospect-Hill men- 

i 
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tre potea mancare appena un' ora alW 
notte. Non mi disanimai tattavia , risoluto^ 
(li mettere in salvo la carne del bufalo; 
posto ancora t.cbe avessi dovuto prolungare 
il lavoro col lume. Alla barchetta non ai' 
dovea pensare che il giorno appresso. 

Ordinai che fossero in pronto q|uanti 
vasi di calebassi stavansi inoperosi, e (ini* 
accinsi a^scorticare la bestia. La vista de- 
gl* intei;ióri richiamò alla' memoria de’ miei 
discepoli le poche cognizioni anatomiche 
ch’io avea dato' loro in altra occasione. 
Ne ridussi in Spezzi le carni, ed ognuno 
può immaginarsi quanto sguaiatamente ^ 
attesoché io era tutt* altro che macellaio. 
Le ossa servirono per più giorni di lauto 
pasto a’miei cani. 

Separate che furono le interiora, racco- ' 
mandai^ a mia móglie di asciugarle, asper-' 
gerle bene dì sale j tenérle ài fresco, e 
prepararle in più mqdi per li prossimi- 
pranzi venturi. Quindi,' dato di piglio ad 
un pezzo di grossa tela, stropicciai forte* 
mente ogni porzione di carne , 1* aspersi 
di poco minutissimo sale, e là riposi nel^ 
vaso tra due densi strati di finissima 'sab- 
bia. Chiusi ben. bene i vasi al di sopra^ 
li sotterrai in una 'cava che aprivasi alla 
radice del colle, dove avevamo altre;vo1te 
conservata sana qualclìé vivanda^ e quan- 
^ do la nostra’ sovrana voUd darci la carne ' 
Robinsón 53 
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del bufalo io cibo, non le reste» che di 

purgarla dalla sabbia coll’acqua, e la ri- 
trovò tresca e sanissiina. , ^ ^ 

I 6gli me ne chiesero là ragione. L’ aria, 
diss* io, è il gran serbatoio de’ germi: essa 
h* è. pregna per ogni dóve. Quando suc- 
ceda eh’ essa depóngasi sopra sostanze 
cospiranti al loro sviluppo, sbucciano al- 
lora i viventi. Af6nchè dunque le carni 
no|i si corrompano, divenendo nidi di ver- 
mi, bisogna otturarne gl’interstizii ed i 
pori , ed impedire all* aria di venire a 
contatto con esse, le quali cose si otten- 
gono col sale e la sabbia. 

Credo che fosse un’ora di giorno quan- 
do ci siamo alzati il di appresso, giacché 
ci èravamo coricati stanchi e piò tardi 
dell’ordinario. Fu tratta al lido, la treggia 
carica della barca' e. venne questa riposta 
spi suo cantiere, e situato, a suo luogo lutti 
gli attrazzi. . 

Tale operazione ci riuscì .alquanto pe- 
nosa perchè quel giorno^ faoea. un caldo 
atrocissimo'. Abbiamo dovuto di quando in 
quando sospenderla, e rifuggirci all’ ombra 
per respirare. Del resto, in sìmili circo- 
stanze ci erano di gran vantaggio le frutta. 
Rimuneravano al centuplo le nostre atten- 
zioni le piante europee che ovunque ave- 
vamo. piantato ,, e in questo già ci 

porgeyano in copia pesche, ciriegie, 
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gnCi albicòcche; |o ae periòcttea ai figli 
quasi^ il saccheggio, pérsttaso che convew 
nisserò al loro sfomaco, a condizione però 
che non si opponessero a,, cene mie pre<* 
scrizioni. •. ' ' ^ " 

Avea loro imposto di preferire'' a tutto 
le più succose; di non- mangiarne' fuorché' 
di affatto mature; di don serviVsene alio-’ 
raqtiando fossero inuini(^ite dalla ^ pioggia ' 
e dalla rugiada , aspettando di farne uso' 
al momento che fossero ■ asciutte , Se dt)pó 
averne mangiato provavano ^ete, .non do- 
veaiiO bere che acqua. ’ , 

"Volea in oltre che a loro dflelto' reri- 
dessero qualche radice fornita di bulbi , 
qualche pollone sparso di gp/nme, e li ri- 
piantassero: Se si avvenivano kt' un bel 
frutto, era loro dovere, appena maiigiato, 
di sotterrarne il fresco nocciuolo, coira v- 
vertenza che la punta occupasse ia' parte 
inferiore,' perchè cosi la radice in essa 
raccolta, si sarebbe profondata sotterra, 
e dall* opposta parte sarebbe' spuntato il 
germoglio. l)i più-,, àyea doro raccomaii- ‘ 
dato di vegliare per qualche giorno su 
queste piantagioni novelle per-tenerlc inu- 
midite mediante 1* innaffìanieiito.' Siceo'me,' 
per grazia di Ilio, ho figli ubbidienti,^ 
cosi provo a quest’ ora* il • dolce effètto 
della, loro docilità,, perchè qui 'gli alberi 
a fndtò si vanno inoltipUcando falmtnte, 
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cbe tra pochi ano! ne avremmo delle bo- 
scaglie! . 

Mi fecero essi osservare tre o quattro 
fichi ed altreUanfi peri prosperamente cre- 
sciuti e belli 9 vedersi, i quali nondimeno 
erano sterili, e^m’ interrogarono se vi fosse 
mezzo di ridurli fruttiferi. Risposi che ciò 
non era-difficile, mentre ’a tal effetto avreb- 
be bastato il dipingerne il tronco con calce 
viva. Ma poiché la’ calce mi mancava in 
quel punto, ricorsi ad un più noto espe- 
diente. Levai loro qualche radice; quindi 
legai fortemente 1’ origine di alcuni rami, 
promettendo, a* miei figli che medijnte que- 
sta sempfice operazione,' le piante sareb- 
bero divenute fruttifere. 

Ernesto. ■ — Per qual ragione, papà? 
/q. — Perchè 'il legame costringe il 
succo a deviare da questi rami, e perciò 
ad affluire più copiosamente negli altri. 
Cosi r abbondanza del succo li fa produrre. 

Erderign. — Ma se queste piante non 
fruttassero per essere inferme, penso che 
allora il legame sarebbe inutile. 

/n.— In questo caso, caro il mio Fede- 
r/go, converrebbe smovére^ la terra alle 
loro riddici j apporvi un po' di letame, e 
se il caso fosse estremo, ridurle con un 
taglio al semplice ti'onco.-'* t 

Fedrri^o. -i- Ma non potrebbe loro gio- 
vare r innesto ? - '■ 



u49 

/o.. — Certamente: un pollone d’ al- 
bero giovane*, innestato sul vecchio, gli 
prolunga bene spesso la vita. 

Tale era il nostro discorso nell’ avviar- 
ci a pranzare. ^Mia moglie aveva condito 
quel giorno la minestra di rìso col zen- 
zero; ina non fu possibile di mangiarne. 
Era tanto bruciante al palato, che ci con- 
venne sputarla al primo cucchiajo. La 
buona donna se ne rammaricò, evi sup- 
plì senza indugio col pane immollato nel 
brodo. A che dunque serve questa tua 
droga? mi disse. A condire, risposi; ma 
in pochissima dose, e tu la sbagliasti. In 
questo clima focoso, che le è naturale, 
raccolta in tutta la sua freschezza, tu 
non devi, del pari che l’ altre, stimarla 
così snervata come giunge in Europa, do- 
po aver sofferto, oltre all’ azione del tem- 
po , anche le contraffazioni e misture degli 
avidi negozianti. Qui pochissimo zenzero 
può più che bastare. Mi accordò che a- 
veva ragione, e d’ indi in poi le droghe 
amministrate da mano avara ed anche di 
rado , riuscirono, hn condimento grazioso. 

Ella desiderava di aver^ne un’ altra, che 
le piaceva assaissimo, edera lo zafferano. 
Mi ricercò se ne avessi mai veduto nel- 
l’isola , e le risposi che non ci avea nep- 
pure pensato; ma che in avvenire 1-avrei 
tenuto presente nelle mie studiose ricer- 
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ebe, *enzà -però'f«n^8t«V hiiftiga ritro- 
varne , quantunque aapesM eh« tn Persia 
prospera quasi spontaneainenté (a). 

io . - — ^ Pensi . tu , nt>ia '.fàra éhe'Giite- 
Fainiliè debba còntenere ^ìl tVinapendio di 
tutti gii esseri che >>ono ^spàrsi 'Sur^lobo?^ 
, ' ilo lìfnfiiio. i hot vorrei, 

per< Iic allora conterrebbe Mn . compendio 
amdiè i boni ‘e !•»'’ tign.^SIi basterebbe che, 
in vece, di tante altre belle cose, vi fos- 


sero ^.qoelt'e cbé/ini' abbiso^gnano ‘ 

'Io . — 'Già 'voi' ' donné -si'efe fatte cosi r 

* .* I , • 


téiupre vi manca qùaióhe' rosa. 

La^ Mogtie.' •*—*% nòn bo‘ forse ragio- 
ne ? Qùt, pei* ' esempip , non hprspugpe , 
né il mio 'tàceò^ magico le sa capciàr fuo- 
ri., Di quattro che ne raccolsi darvascél-* 


: (a) La radice ' dello' «afferano è tuberosa. gr<>^ia 
,cojne quasi una noce, da ,eui s’mnataauo dalie oin- 
qoe alle otto fogUe* binghe sei , Mtie., otto polii- 
ot, sùreuiàsitue e di un verde carico .Tra quest* 
RoUevasì 40 breve tronco che sostiene un unico 
Jiui'e,, sMiuie àt gìglio. / ma grigio^ dal cui fondo 
escono tre vStami 'con antei* letidetid al giallo éd 
un' piai ilio biancasbùf.il quale dividesi cpme ip 
■Ire. rami frastagliati' di. un cqloie \ivq .russo-Cari- 
' co, e sono. qqeili /che dicpD'i chrdo'ò 'La loro 
pei fr-isione ricerca che $ienò lunghi x targhi , ben 
vellmati, di grati, 'cóIóre ,tpocò carichi di'fi'eiiti 
giulii^ e possibiimenle' secchi. Quésta tltoga'»*in-* 
' 'piéaa>MeUa |)ittura.., nella linttira,, -nen* tpedicina 
c. .0«' copd io lenti fT 3 (diatnel -Diinqnce^ux, TV^Ù- 
ié Urs Jiriu't'H ’ ' ' ■ * 
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lo , due ne avelé contintiatò voi altri; una 
ne ho adoperata io ; Ja quarta non so do- 
ve siasi cacciata. ^ " 

' Ernt'Sio, — ; Una è quella che abbia- 
mo ridotta a brani diatribuiti tra>’ noi 
per nettare al di iuori le canne, de’fucili. 

La Moglie. —7 Di quella non par*o ; • 
ma la quarta ?" ‘ ' 

Io. — : E pur curioso T .udire sotto la 
zona' torrida, dove luLtò, si asìciuga più 
presto che non si' vc/rrebbe,. gènte' a, la- 
gnarsi dèlia' mancanza dispugne; Non'di - 
' spererei di trovarne piir qui se facessi 4a. 
vita dèi pescatore (à). ' 

ferrtcsio , corso ad pn ripostiglio, una 
ne trasse di bella' e 'grande.' La conserva- 
va in ,4iàparté, servendosene a layarè il 
cornò quando non ’ poteà far uso' del ba - ’ 
gno; La presento arila raammar che la 
vide yolentieH, ma come seppe r'hso che' 
ne faCM ,' rfqosV di riceverla , contentèn- 
dòsi 'di jibggè'ri.rgli che nemetteMé'a par- 
te gir altri .fraieUì.. ' - 

t t . . . .. 

(») l^ei mirò W ne hà'nnò -di' «ttàcvalc 
gli ed ai iroouhi delle piante acquatiche , >èel 
naoclo che sulle -Cei'restri èrescònq.le cuscute ^ i- 
iicheiii. I^e spugne dividousi in duè. spezie affat* 
to distinte, percjiè alcune si suppo'ngónò vegeta- 
bili; ina il loro thaggioi* numero è una produeio- 
ne 'simjle al corallo, éio^, di, nutuerose* fàrnigliè 
d* insetti che si f»ibbricano quelle cellette. Le noi* 
giiori vengono dal levante', sono, .le più' (ine , et] 
hanno una lima bigiacenerògnola. ' 
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venture alla fossa di Pf^aldeck; i dì-, 

.,^ delfi; scosse, leggiere di terremoto; i 

> vulcanf ; il muschìadi> r^ ; usi delle 

.foglie ; il kinki : caccia curiosa , a~ 

. nèddoto singolare, . ^ 

■ 

• ^T. , i . ■ ’ 

..,JLia mia famiglia soinigliaya a quelle 
dq* propoli' nomadi pbe. cauibiauo soggpor- 
t)o >a; pìacei^e , còlla differenza però che 
uoi. eravamo sovente costretti a mutarlo 
per accudire ai: nostri^ possedimenti. Da 
ProspèCt-HiU ci , siamo, trasferiti a Wal- 
ded^ giunti al margine della fossa , la tro« 
Vammq in ^ parte scoperta, e, raolla' terra 
caduta.da.un lato, per cui si avrebbé po- 
tuto discendervi.. A.’ piedi di questa terra 
stavano, insieme aggruppati dueraniròaletti 
nudi, e pqtrer dire informi, i quali da- 
vano appena segni ci 'vita. Air appressarsi 
die noi facemmo, -ci colpi J’ofec.ciiip un 
rumore come se un' animale cod’esse'ra- 
pidanVente sotto, il restante delia scorza che 
copriva . la fòasa.- Improvvisamente nella 
partb scoperta ci apparve un quadrupede, 
che cqnqhitai grande qùanto un coniglio, 
la V cui figura, ooasaprei' definire, tanto fu- 
no rapide le ' sue' ; operazióni.- Al primo 
vedérci ^ ‘ allargò le gauìbe p/isteriori, git- 

# t 'y' '■ .V - - - j •* 
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tò cou un colpo di zampa i due pic- 
ciui iu una specie di borsa che portava 
(re quelle; salì quasi di un salto' solò il 
pendio che "si" era formato, e.^si dileguò 
con tale rapidità che lo supposi lontano 
dogentii passi quando i cani si posero ad 
inseguirlo (a). 

(a) Non y* ha dubbio che quella specie' di co- 
niglio accennato, qui dal Pastore non appartenga 
alla famiglia de* didelfi o filandri > quadhipudi 
■parsi per le due fndie e per 1* Africa. 

Hanuo i didelfi le orecchie sottili, le nari lar« 
ghe, la bocca ‘ben fatta, la forma della , testa so- 
migliante a quella della volpe, il. piede simile a 
quello delia scimmia, la coda a maniera dei to- 
po e spelata all* estremità. Frequvuttmenie siàc* 
cosciano sulle datiche, fanno mille scimioUaggiui, 
si rampicano a colpo d'occhio sugli alberi, e loro 
cibo ordinario sono foglie, frutta, cortecce di al- 
cune piante. .. .. 

Le femmine di una fanalglia di questi buoni a- 
nima^i tengono nella parte posteriore del ventre 
una borsa foderala e pendente con apertura <li 
circa tre pollici e niez?.o in cui si potrebbe intro- 
durre un . pugno. Questo sacco' rinchiude non 
solò le loro mammelle, ma di piùè, il lipestiglio 
de' figli nati di fresco. * . 

La pietosa Natura accordò questa borsa alle di- 
delfe perchè i loro parti nascono affatto nudi co- 
me i nostri bambini > e cogli occhi, chiusi. la 

3 uel sacco la madre gli allatta , li - tiene ripa- ati 
ai freddo, e porta sempre seco questa ior culla. 
Li fa però uscire di quando in quando acciocché 
godano il beneficio dell'ara e per lavarli se pi«i- 
ve: poscia gli asciuga colle zampe, li lecca , e ii 
i'ipoue beili e mundi nella propria custodia. Vuo- 
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Allo strepito di quel eorrérc noi, aVu?- 
' -vamo già' abbassato gli schioppi pritna che 
^,il quadrupede ci-cooiparisse; ìòa io;àvea 
proibito di rfar^ fiiOcb avanti di avor co'no- 
seiuto d'neini'éó, e rinnovai questa proi- 

'• ' bizinne al primo’ vedere eoo quale ardore 

; 

le. aitr£>) ' che si nscaldino al- ralc, e che si senii* 
. no provocali a 6chjud>-re gli locchi' e* guardare , e 
quandoìsi soiv> avvezitòti a .«tfcerli apèrti,- ’atlora si 
trastuUà» saltella , danza -con esiti,' gii scuote ,'gti 
i-.git8^ gli amriìaie.'iira ^al cammino. Giunti a gradu 
tale, di foiza cIib'* poirebl>ew' cominciare, a provve- 
(iere^a.iè slessi finge 'allora di scàCoiarls da sè af- 
iinobà si risólTsno a. npii abusate delle ntaterne 
uitenzioni;’^ ma questa ih -falli non è che finzione 
iierchè la biiUd» madre ncm>"cessa\ di seguirli da 
lungi e dr vegliare sulla lóró condona , a '• grado 
tale, che a^vèrlita dal menomò strepito, di qual* 
che pericolò, accorre agli uni ed agli altri, li cac> 
eia tutti n<4la sua borsa e vola' a depòrii ita bu.. 
go app^i ttnò e sicuro. ^ Finché poi la -sua filmi* 
giluota non' è uerfe(t«ménté capace ^di provvede* 
re; a sè stessa/ la saggia 'bestia respinge ogni ma* 
scliio , nè si 'risolve <ad' abbandonare la prole che 
dopo ntiiie carezsè. Metiiahiò.a ironie. lina di que- 
ste didelfe col maggior -Bqqiero .delle 'nostre ma* 
d'i coipevob d’^infioiié trascuratezze, ed erróri , è 
veggianioi tal) poc'o quale comparsa, vi racc-iano. 

MKtiire le ferhmine de*^dideifi si ^ronsacrano rot- 
te '«Ha . 101*0 faniìglia^.i m»sclii,> scoiroiio la. eam- 
■ pagtiR.^in traccia ,di gaUntt avveiHNie. Le prime 
mogli p*>i'ó, conapioti che abbiano’ 1 ^loro' ulfizii 
di madri, goilono il privilegio '4 richiamare a sè 
li loto m4riii,-^dre in grazia loro afibandonan» i 
fcuovi amori, oòde .l•i■nnin«i ^lle aiHich's'bù'o cm»** 
p.igii»! 0àitrvatiOf*s tur i' tìitlQirf nm* 

turmlU et Itt Phyttqm.) 
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materno quella povera bestia si adoperava 
a salvare i suoi parti. Jacopo non mi ub- 
bidì. Lasciandosi trasportare dal suo fer- 
vore e dalla sua puerile spensieratezza , 
scaricò un colpo verso la bestia, che in 
sostanza non fece che accrescere la dispe- 
razione della sua fuga , C rapire a tutti 
la compiacenza di poterne notare i ca- 
ratteri. 

Questa fu la sola occasione in cui eb- 
bi seriamente a dolermi di lui , perchè 
la sua era stata una precisa disubbidien- 
za , non già una delle sue solite fanciul- 
laggini. 

lo. — Jacopo, tu mi offendesti, e quel 
eh’ è peggio, offendesti il signore. 

Jacopo. — Papà, non era mia inten- 
zione r ucciderla, ma solo il metterla in 
fuga. 

lo. — Cattiva scusa. Io ti avea vietato 
di far fuoco, e tu dovevi ubbidirmi. 

Jacopo, —r Avetè ragione, papà: per- 
donatemi ; non farò più; 

lo. — Prima di chiedere perdona a 
rne, devi chiederlo a Dio. Ritirati in ca- - 
sa, e va a dimandargli misericordia. 

Vi entrò contristalo, e noi poco ,ap- 
] r€i>so lo segi]immo sVnza parlare. Quan- 
do lo vidi, era genuflesso in un angolo 
che pregava. Presi una vang*^, un badile, 
un pezzo di pane ed un vaso d’ acqua j 
lo chiamfli) • dandogli in mano lutto que<^ 
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sto, gii dissi: oggi non *\ riturna. a casa , 
nè si pranza finche non hai rimessa la 
fossa da te solo come era prima che la 
bestia si aprisse una breccia. Abbassò gli 
occhi, e prima di partire volca baciarmi 
la inano : noi volli. 

Fortunatamente per lui, il cielo era an- 
nuvolato, ma la calma profonda. Ognu- 
no, chi qua, chi là, attese quella matti- 
na alle sue occupazióni. Giunta 1’ ora del 
pranzo , sedemmo a tavola senza Jacopo 
€ senza parole. Leggevasi in viso l’affli- 
zione a sua madre , ed io tacitamente 
applaudiva alla sua costanza : ella però a- 
vea riposta alcuna cosa pel disubbidiente 
pentito. 

Passata un’ ora, ritornò il figlio gron- 
dante di sudore, e riportandomi gli stru- 
menti, mi anunziò di aver compiuto il lavo- 
ro. Mi recai a vederlo io sua compagnia, 
e conobbi che avea detto la verità. 

Jacopo. — Ora che ho. fatto la peni- 
tenza, mi perdonerete, papà.^ 

, lo — Sì, ma quando avrai dimandato 
scusa* au^be a ^taa^ madf’e»' cosa 
stessa con me e che tu addolorasti.. Pre*? 
gherai poi itupì fratelli a hpu seguire iHuo 
esempio.'-.' ^ , 

Rientrò subito in basa, edi io nU trat- 
tenni alla fossa aiten'4one di ^ciò che 
• sse per nascere. Passati alquanti minuti 
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mel vidi ricompari re con un piatto alla mano 

SII cui stava il suo pranzo, e colle parole: 

Viho ubbidito i,j)opa\ ma la mamma non 
scuole cìie man^ij se prima non mi date 
la vostra benedizione^ c s* inginocchiò. 

La bontà del suo cuore m’intenei iva, ina 
la positura di quésto, pazzarello, in ginocchio 
col pjatto in mano, ini facea ridere, cosicché 
io era tra due. Gli dissi colla maggiore 
serietà che potei : ÌVoa? offendere più il 
tuo Dio, che noi inerita. Poi Io rialzai; 
permisi che ini baciasse la mano, e rientrando 
egli in casa tutto contento, ordinai a sua 
madre di tenerlo riparato' dati’ aria , di 
dargli un po* di liquore che gli’ coltivasse 
la traspirazione, e finito che avesse il pranzo 
di cui si sentiva gràn voglia, di cambiarlo 
dijbiancheriit: , .. 

Alle ore nove della seguente mattina, che 
era caldissima e.d in perfetta bonaccia, 

^ escó ^raccoglieva'! nell’ orto un -Cesto di 
frulla, £rncs^o -batteva ' sull* aia un po’ di 
frumento. jPrrferigo ripuliva’ gli animali 
presso la stalla, mia moglie mondava un 
pezzetto di bufalo che yolea cuocere;, io 
.‘•lava seduto accomodando uno stivale di 
Jacopo apertosi dal lavoro del precedente 
giorno, e questo fanciullo in piedi mi leg- 
geva d* appresso un tratto di storia del 
Mallet dn Pan. Un* osservazione che ebbi 
quindi campo di fare, fu che pochi ino- -oui 
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menti prima il Turco e la Kiiips erano 
s.-appati fuori, ed il pappagallo agitava 
fieramente la sua catena come se volesse^ 
fare- lo stesso. Sopravvenne una scossa di 
terremoto, e la casa scroscio ininacciàndo 
d’ aprirsi. I^er favore del Cielo il movimento 
succussorio non duro clic alcuni secondi, 
r ondulatorio un mezzo minuto primo. Ci 
invase a prirna giunta il terrore, e restain- 
ujò immobili \ ina poi . scorgendo che il 
male non innòltrava, si cominciò a pren- 
dere fiato, rendendo le dovute grazie al- 
r Altissimo per avere sospeso il flagello. Il 
cielo si caricò ben presto di nubi e 1 aria 
cominciò ad agitaisi. 

Mia moglie rivolta all* attonito JnctpOf 
eoc 4 > un castigo , gli disse, della tua disub- 
bidienza. Non che il Signore abbia man- 
dato il terrenioto per questo, io soggiunsi; 
ma sino dal principiò' le còse furono da 
lui ordite talmente, che oggi permetta il 
delitto, e dimani fàccia conoscere la mano 
che può castigarlo. Queste parole fecero 
.sul fanciullo una profonda impressione. 

Chiamai immantinente gli altri figli di- 
spersi, ed interrogandoli sull’ accaduto, mi 
assicurarono di non essersene punto avve- 
duti, . ciò che n<*n è strano a succedere 
per chi si trova all’aperto Questa d'sgra- 
\ per noi era nuova dei lutto, e non ave- 
lUtu potuto fare a meno di' spaventar* 


ci; ma il rham misto ad tin poco d’ acqua 
e preso a varìi intervalli , ci preservò dagli 
effetti della paura. 

Il rovesciamento di alcuni mobili mal 
situati e qualche leggera st^repolafurà qua 
e là per la casa, a cui poi si pose riparo, fu- 
rono i soli danni prodotti da questa scossa, 
eh’ io non senza soda ragione' ripittai di 
consenso. Feci quindi a tutti l’ osservazione, 
quanto provvida cosa fosse per noi Tabi- 
tare una bassa casitccia di legno , mentre 
un’altra elevata di pietra, non secondando 
lo scuotimento, avrebbe potuto in tale con- 
giuntura rovinarci sul capo. 

Ordinai tosto a Jacopo ed a Federico 
di allestire le loro cavalcature, e di por- 
tarsi a Prospect-Hill per riferirmi i guasti 
«•olà prodotti dal terremoto .Io frattanto ed 
Era rsfo V(ttgeuiuio il passivad Hciliger-Ort, 
dove qualche fenditura fu 1 unico male che 
ci sia avvenuto di scorgere. ' 

I due messi al loro iitorno mi riferirò- 
'no la Casa di' Prospect-Hill non avere mi- 
nimamente sofferto, e solo- »li avere incon- 
trato per via scimie e porci più <lell usato, 
uno sciacallo^ ed anche qualche gazzella., 
Sfcciìine poi 1* esplorazione che fecero il 
giorno diq )0 a Zeltlieim ebbe il medesimo 
‘ ‘sultamrnto, così non esitai a conchiuder® 

sedè del teri-emoto fosse stala a levan- 
te» attesoché i luoghi aveèno tanto mer 
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«Q/ferin, quanto più si appressavano al può» 
;o opposto. . ^ , * \ . 

Dovendo aspettare il ritoraqt^e’%H> quvi . 
dì Si pranzò molto tardi e di mala voglia.. 
A tavola non, &i potèa parlare d'altra^ posa 
cbe' d| terreOiotO." , 

Jacopo. Da che dipende^ uno' 

scuotinientp che parea (^liello .del' vascello 
qjuando efavaino in ^bur^'asca ? • 

Slip póngo che quel grande agente 
iin natura, qhe nell’atnDÒsfera.. produce lam> 
pi, tuoni, oràgani, saette, >#ei quello stesso 
che . faccia nascere sotterraneamente i ter- 
reujoti è l’eruzione dèi’ monti ignivofoi.Se 
quel', trattò di cielo eh C' trovasi in cònyul- 
sionCj dove fiilmìna^ tuona, lampeggia, si 
potesse' chiudere Jn una sfera di creta, que- 
sta sfera palpiterebbe, come una foglia. Ora, 
nel nostro. caso, la superficie terrestre, su 
cui ci troviàmo , è appunto, una. parte di 
questa sfera , e trema perchè contrasta lo 
sforzò di quel poteotissimo agente, che vor- 
rebbe ricuperare il perduto equilibrio. 

Erneòlo. — E perchè va a perdere T e- 
quilibrio? . *’ , ^ 

Io, — .Per colpa del fortuito concorso 
di altri principii , che sono indispensabili 
al mantenime.nto ed alla riproduzione di ciò 
eh’ esìste sotterra. 

Jacopo. — Cosa vi è sotterra, papa? 

'Io. — Non sai che vi sòuH maì uii, sali,' 

4'v • -i ■ , . . ,, , 
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zolfi, bitumi, carboni minerali, metalli? 
Noi gli scaviamo, e la chimica sotterranea 
li .riproduce, 

Jacopo. — IVIa non potrebbe riprodarli 
con un pò* di creanza? 

ìo ,> — La natura adopera la creanza 
pressoché sempre, ma la natura non è Dio, 
e perciò deve avere uecessanamente le sue 
imperfezioni. Osserva però, caro figlio , 
come l* onnipotente suo Autore sappia sem- 
pre trarre dal male il bene, non- essendo 
piccolo beneficio che. questo scuotimento 
renda la terra più soffice, e più attivi i 
principii delle stfPproduzloni. 

Fosse cosa reale ò fantastica, ci jparea 
di sentire per tutto quel resto di giornò 
un continuo segreto treraitd della terra. 
All’alba del di venturo si rinnovò la scossa, 
ma fu tanto leggera, che JcLCopo^ Fcdet i^,o 
e la loró madre furono i soli_ che se ne 
avvedessero: non potè destare dai sonno 
me e gli altri figli, che però dovettero ri- 
nuDziarvi atteso lo sbigottimento, di quelli 
che attestavano di averla sentita. 

Procurai d’ispirare a tutti coraggio, fa- 
cendo loro riflelteie che finalmente avevamo 
un riparo a nostra disposizione, ed era 
quello di portarci ad abitare per qualche 
giorno Falkeuhorsl , dove la • pianta che 
serviva d’alloggio, dìfendevaci dal pericolo 
a meno che non si fosse'squarciata la terra 
al suo piede. 
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Piacque a tutti qiicata proposieiooe , e 
«pecialmente a mia moglie. Si dispose in 
fretta ogni cosa per la partenza, e postasi 

• in viaggio l*interafa«i»igI»a,/flco^oe/'^e- 
zfengo atfrettaipno il corso, dovendo re- 
carsi sino a 2ieltheim per riferirmi poi a 
Falkenhorst lo stato/di queIlo«stabilimento. 

In quell’ alboreo soggiorno abbiamo ap- 
.pena scoperto indiziì di terremoto Ebbi 
piacere di esservi andato, potend<* co.sì de- 

• dicare qualche giorno al riparo di alcuni 
disordini in quella bella campagna , che 
non meritava di essere t|gscurata. 

Benché la famiglia ceda si riputasse al 
sicuro, tuttavia non potea staccare la mente 
dal terremoto. La sera stessa del nostro 
arrivo, continuò a formare il mesto sog- 
Vgetto della conversazione. 

Federigo. — Si potrebbe anche aprire 
un vulcano: non è vero, papà? 

. lo, — Non credo che una causa si de- 
bole, quale comparisce finora ne* suoi ef- 
fetti, possa produrre una si grande cata- 
strofe. '' 

Ef'nesto. — Oh sarebbe pure un molto 

• incomodo vicino un vulcano! 

lo. — Incomodissimò: sono però indi» 
spensabiil. 

’ Jacopo. — Caro papà: che sorta di bene 
'volete che faccia un iiiuiite che vomita 
fuoco? Se vomitasse prugnie, pesche, carne, 
n:. Destra, frittata, oh allora si.... 
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Io, Tivparli' alle volte perchè. hai Ja 
bocca. Se quei potervti^siino agente cl»e la^ 
vnra sol terra non ave^se qua^e là degli 
afogUi, il terrcrno|<>, sarebbe cónlintio , ,ed 
a ~que«f* t>ra sarebbe conquassata tuttala 
superfirì'e del globo. Vuot tu vedere sé dico 
il vero? Quandi* aasce V acciden,»ale’ ottu- 
ramejrito di qualche. Vulcano, quando céa-' 
safno' le sue eruzioni , allóra non tatda a 
comparire il terrèmolo ne*' luoghi cilfcon- 

VIClOU > 

JPc</erigo.lR s‘ , É Vero , papà, che >i 
monti {jfniVòd|!Bi|oim ta^lora €loni di 
acqìia marina è ciò .-che 

sowietie di^ avere letto’, 

-"/o. — Certamente, attesoiAè deb^no 
fivere sotterra una eómunicazi^e cql mare 
quelli àln)enpt;hè vi'stenno dappresào,' Vói 
dovete cònsidèrare *1 mare, cari figlmolq 
anche' quale grati - ricett accio, che in se 
ràccoglie le spàzzaturè del continènte/ 1 
fiimii scaricano incessantèmeate ip quésta' 
vasca le appglie de’ veg^abili e degli ani* 
mali . Per (jj'uestó ì’ acqua "marina è salsa, 
dovendo ’i siioi sali décòmporrè tutte cpi'e- ‘ 
ste sostanze; Anche i vulcani Si prevalgo- 
no, dr’tali spàzzaturè' a pascolo dei " loro 
fu<»co,*é concorrono coll’ azione del sole 
e deir ai'ia a depurare l’ acqua 'marina , 
éd a ridurre 'volatile lina gran quantità, di 
malerUr; affinché prenda poi imove foriue^ 
cioè componga nuovi individui. 
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Non mi lasciava Mcappare occasione d* i- 
struire i miei figli} cògliendola da tutto 
ciò che lui si presentava spontaneamente, 
e recandomi sempre a dovere di rispon- 
dere alle loro ricerche e di appagare la 
loro' curiosità. 'Che se talvolta non era 
bene istruito sull’ argomentò delle loro in- 
terrogazioni, iùngi dall* affettare una scien- 
za universale, mi guardava scrupolosa- 
mente da^’ introdurre in essi T errore , 
ma confessando al contrario la mia igno- 
ranza , dimandava tempo a rispondere 
finché la lettura* e lo ^udio mi aves- 
sero ill»jminato. E moll^peggio , diceva 
loro, il Saper, nialcy che il non saper 
niente. Le cognizioni introdotte in quegli 
animi dal diletto, generarono mirabili ef- 
fetti ; e benché in’ accorgessi che la scon- 
nessione delle idee potea rendere le teste 
de’ mie i^ discepoli alquanto tumultuose, 
non mi sono, sbigottito per questo, atteso- 
ché lo studio della geometria gli .abilitava 
poi ad ordinarle. ^ 

Addurrò in prova eh* io coglieva il 
soggetto del mio dire' dalle occasioni, come 
il giorno seguente a quello in cui abitava- 
mo Falkehhorst, essendo festivo, nè p*^rmet- 
tendo i) tempo di recarci, ad he»ligcr-Ort 
a santificarlo, la preghiera si fece a pie- 
di dell’ albero, e scelsi ad argomento del 
mio sermone la disubbidienza stessa di 
Jacopo. I 
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Si commosse di nuovo allorché in gene- 
rale ini espressi;che il padre e la madre so- 
no l’ immagine, viva di Dio, ed i suoi ve- 
ri rappresentanti. 

a Autori di vostra vita, proseguii a diré, 
porzioni della vostra stessa sostanza, nella 
impotenza di vivere e di sostenervi in cui 
eravate , Dio vi raccomandò , cari figli , 
al nostro tenero affetto, ed in grazia nostra 
voi siete tutto quello che siete. Noi fummo 
i ministri della beneficenza divina , e voi 
perciò avete contrattò il debito verso di 
entrambi, quasi ^irei , di quel medesimo 
rispetto, gratitudine, amore, che dovete a 
Dio stesso. » • 

« Vedete la vostra madre. Quante veglie, 
quante inquietudini, quante pene n< n le 
avete costato sino dal vostro primo vagirei 
Vi abbiamo alimentato, coperto, custodito, 
difeso, medicato , istruito : siamo noi gli 
unici veri amici che abbiate avuto sinora., v 
« Sareste dunque peggiori delle medesi- 
me fiere, se ad un amore si costante , si 
forte, corrispondeste colj^^disubbidienze, 
le ostinazioni , gli atti o^h^y^erenza e 
disprezzo. Sino a qual segno non'^^rite- 
resle voi la divina riprovazione, se rendeste 
a noi male per bene? In quale angolo 
della terra potreste promettervi pace dopo 
avere tormentatogli autori de’vostri giorni? 
A quale pena non vi riserverebbe la giu- 


I 


I 


1 166 

stizia di Dio prr avere calpeilato cosi le 
•ante sue leggi ?» 

€ Oh , ine beato , se mio >padre fosse 
giunto alia deeiepi'ez/a; sarebbe divenuto 
allora m»o figlio , perchè avrei potuto 
restituirgl i^ qiiel’e a^’euzioni che ho da 
lui iice\ule. IVli spiiò tra le braccia negli 
amplessi dell* olerua benevolenza di un 

Dio » e qui non potei proseguire;- 

' chè iuel vietò 1’ angustia dei cuore. 

Questo sermone assistito dal divino favo- 
re ottenne tutto l’effetto desideralo, perchè 
da quel punto al mnqiento in cui scrivo,/ 
niiino dei fìgii fece più ilSuenomo dispia- 
cere nè a sua madre, nè a me. 

11 dopo pranzo di quel medesimo gior- 
no permisi toro di prendere qualche sol- 
lievo, rallegrandoci che la terra non des- 
se più segno alcuno di convulsione. I ire 
maggiori, brau.osi di andare alquanto al- 
la caccia, si. avviarono, seguiti dai cani ^ 
verso la Palude de* Flamaiii, dove la quan- 
tità degli nc.elli soliti a frequentarla, apri- 
va loro radilo a divertirsi ed a farsi ono- 
re. Quanto a in compagnia di Fran- 
cesco sua madre, col fucile alle spal- 

le, chey cheti ci avviammo aU’opposta par- . 
te, verso quella contrada, dove mi sovve- 
niva di avere un tempo scoperto parecchie., 
cose curiose, e che in progresso non avea 
più visitalo. 

: - -1 . ■ . ■ 



La Knips era con noi. CamminaTamo per 
»in sentiero ch’era opera della natura, allor- 
rhè questa scimia in.provvisaniente ascende 
di ramo in ramo sopra una pianta, a cui 
non avevamo fatto attenzióne. Era essa ca- 
rica di una specie df pesche cainose e pie- 
ne di succo , a macclùe porporine e do- 
rate. Ne spiccò una, addentoila, ed appe- 
na assaggiatala, la gittò lungi da se con 
dispetto, ciò che mi rese avvettilo di non 
appressarla alla bocca. 

Non pertanto m’astenni da tàglì&re. in 
fette una di queste frutta, Incòntral sottà 
la parte carnosa, grossa un dito, una mem- 
brana sottile, reticolata, viscosa, di un ros- 
so giallastro, di grato odore aromatico, che 
accostata alla lingua, mi diede un sapore 
pungente e grazioso Volete vedere , dissi 
tra me, che questa membrana è. il macisì 
Sotto tale inviluppo trovai un gus<io le- 
gnoso, fragile, di un bruno rossigno, che 
spezzato mi presentò una nocciola con'tut- 
ti gl* indizii della noce moscada o muschia- 
ta, per cui non esitai a conchiudere quel- 
la pianta essere un rnuschiadiere (a). 

(a) Il nuschiadiere nasce «pontaneamenle nelle In- 
die orieniali, e i innalza all' altezza di un pero con 
foglie simili a quelle del pesco. 11 suo fiore sua. 
vissimo è di ^un roseo giallastro, a cui succede un 
frutto simile al pesco, sospeso ad un luugo peùi- 
colo. Dal macie preparato • dalla noce si e%lra« 


Qtjesta scoperta, dissi a mia moglie , ti 
dev’ essere cara , perchè senza farti qui 
una dissertazione sulle altre buone quali- 
tà della noce moscada, basterà il ricordar- 
ti cb*è un ottimo condimento. Se non vuoi 
frangerne facilmente la scorza, seccata al 
fuoco, e quando coll’ agitarla t’ accorgi che 
la nocciuola suona, allora la scorda cederà 
al colpo anche di un semplice bastoncel- 
lo. Grattata la noce in pòca qualità, non 
come facesti dello zenzero, le unirai al for- 
maggio e da farai bollire per poco nel ri- 
so, che così la minestra ti riesclrà hieglio 
che colio zenzero stesso, a condizione pe- 
rò che il brodo sia buono, non molto, e 
che la cottura non ecceda il dovere. 

Ella , spiccato tin piccolo ramo da cui 
pendeano cinque di queste frutta, s’ inca- 
ricò ben volentieri di trasportarlo n casa 
per farne saggio il dì appresso. Frattan- 
to il fanciullo avendo staccato da quel ra- 
mo una foglia, venne ad interrogarmi per- 
chè fosse levigata e verdastra al di sopra, 
ruvida e biancastra al di' sotto. Tu devi 
sapere, gli dissi, che quella faccia roen co- 
lorita, che le ‘foglie tengono rivolta a ter- 
ra, è un complesso di minutissime bocche 
che assorbono i vapori dell* aria. Questa 

un olio trasparente, volatile, di odore «quUito, che 
serve a* profunlieri , a* conteUurieri > ed è m più 
casi un eccellente rimedio. 
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altra faccia, più viva,, che sta rivolta al cie- 
lo, è piena «ii altre boccuccie per cui quei 
vH|)ori scappano fuori . Prima però di sor- 
tire girano nell’ interno della pianta, dove 
una loro parte serve ad essa di nudrimert- 
to. Ciò è tanto vero , che se tu la sguar- 
nirai di fogtìe , le frutta che' porterà pe- 
riranno, e se ne leverai anche una sola par- 
te, avranno meno sapore. 

]>Ii compiacqui che il mio piccolo Frnn- 
ccsco mostrasse di avere inteso e gustato 
questa dottrina sulle foglie. Unjaltro argo- 
mento però lo tenca gravemente' occupato, 
e questo era ristruzione della Rnips, che 
avea da qualche tempo ammaestrata a fìn- 
gere la cacciatrice. Pretendea che una bac- 
chetta tenesse il luogo per lei di fucile , 
che introdotta in una vagina le avea as- 
settato alle spalle, esigendo che la estraes- 
se e la maneggiasse quasi fòsse un soldato. 

Uscendo noi dal sentiero, ci siamo tro- 
vati in Ulna specie de vasto arboreo recìn- 
to che parea fattura delTarfè. Non sape- 
rci dire quante differenti forme d« piante 
lo circondassero. Il tei reno qua e là ghia- 
ioso, era sovente Interrotto da mucchi d’er.* 
ha foltissima. Svolazzava qualche uccello 
cantando , quantunque s’appressasse la sera. 
Ciò che io rendeft più caro era un rivo 
che mormorava tra i sassi , diviso in più 
rami scorrenti ad innaffiare quell’erba. Gi- 
tiniiuson 
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rande intorno lo sguardo, tidi in qualche 
distanza presso una macchia un pezzo d’o- 
ro che saltellava : lo chiamo cosi perchè 
tale mi compariva. Mi si presentò inconta- 
nente il pensiero' di sperimentare il valore 
del mio piccolo allievo: Francesco , gli 
dissi, ecco la bella preda per te. Gli bril- 
larono in fronte al vederla i suoi begli oc- 
chietti, e poiché l’uccello pasceva, lo invi- 
tai ad incurvare il ginocchio destro,’ pie- 
gare il dorso alcun poco, e prendere cosi 
di inira/coll’arma il volatile. 

Noi due ci siamo ritirali in disparte, e 
fu allora che abbiamo credulo di smascel- 
lar dalle risa. La Knips, al vedere in tale 
atteggiamento il padrone, tira la bacchetta 
dalla vagina, curva a terra una gamba, ab- 
bassa la schiena , e senza che il fanciullo 
s’accorga per essergli addietro di up pas- 
.so, drizza anch’ella il suo preteso fucile al- 
ruccello, ma quando sente lo scoppio del- 
l’archibugio, spicca un capitombolo rove- 
sciato, e palpitante piànta gli occhi su noi 
dopo aver fatto dièci visacci e le più cu- 
riose smorfie del mondo. 

Non fu possibile di badare ulteriormen- 
te alla scimia perchè l’uccello era morto. 
Il nostro picciolo eroe in due salti lo pre- 
se per le ali e lo recò a noi, che gli bat- 
tevamo le mani , tanto esultante , eh’ egli 
senza alcun dubbio non provò contento si- 
■lile h] mondo. 


Digitized by Goo;;lc^ 


V ' 117 * 

In quaràntasett'anni di vita non mi ri- 
c.ordo di aver veduto volatile più vbellodi 
quello. Sono di parere che non si conosca 
in Europa vivente della sua specie che lo 
pareggi in bellezza . Le penne erano tinte 
in roàso ed in giallo; una piuma si erge- 
va sulla sua testaj brillavano l’ali per ric- 
ca volubilità di colori , ed era [di un’ele- 
gante vaghezza la sua struttura. 

Francesco^ quasi uscito di 6^ stesso, mi 
ricercò che uccello fosse mai quello. Gli 
risposi di non saperlo. Voi altri figliuoli, 
soggiunsi pretendereste. eh’ io fossi onni- 
scenté. Consultando a casa il rajo dizio- 
nario, forse tei saprò dire,. Di fatti, gmda-^ 
to da questo libro , argomentai che quel 
volatile fosse il kinki o pollo dorato chi- 
nese, cosi detto dallo splendore delle sue 
penne. La carne n’ è molto lodata, e per 
verità allorché 1’ assaggiai , 1’ ho ritrovala 
migliore di quella de’fagiani; piegava però 
alquanto al salvatico, senza dubbio per col- 
pa della pastura. 

Nel ritornarcene a casa, ascolta, Fran~ 
cesco, gli dissi; vogliamo fare una sorpresa 
ai fratelli. Inviluppiamo questa tua preda 
ne’nostri fazzoletti per toglierla alla loro 
vista. Corri a nàsconderla innanzi di pre- 
sentarti, se mai fossero giunti prima di noi 
e lascia eh’ io pensi al resto. Il fanciollo 
gioì a tale proposta , mi promwe di oo4 
fare, e tenne parola. 
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Giupti a Falhenkorsl. fui contento d*In- 
coot;rarvi,^n altri Ire fitjli, . perchè mi die,, 
dero còsi nuova prova delia loro ubbidien- 
za^ .avéndo *IorcK rac.c.oraandato di non 
sciarsi. sorprendere dalla notte. Erano del 
p^ri ' a ncH’es^r contenti. ; • V ^ i*‘ 

. Ernesto), Osservate^ papà ; ques b^ 

Diana, d'ùecisi alla. Palude. , . : .* 

Jop — Hai ucciilo una bella cpsa. , 
Jaaopv, — , Ed io 'queste 'dii.e ot^^^ 
guàrdate conte- sc^no grasse, pa|>à ! ; 

' Si /grasse. Federigo che predar 
ha fatto?. ^ ■> ' .' 4. , 

EederigOp ' ^ -Un icandore,; r . 

Jacopo. :'r^ Ma col fucile. a dueteanne.,. 
> Fedèrigd. -ì— É meglio così, che, gettare, 
al vento due. fucilate, cbnie. facesti tu^f ;/ 
/o. — Francesco , benqhè. il minore di. 
tutti,' si . vergognerebbe di avejf. fucilato- il 

vento. ; . ' .%• -i< .*''1- 

' Jacopo. Oh', xfua'ntQ à: lui' che non 
ha nemmeno preso una puléf, . 

lo, — Potrebbe anche darsi che II si-^ 
gnor JOfCòpo ■ave^.se il tortoJ 
‘ Francesco. — ? Tortb, tortissimo. . 

E qui ad un mio •.eénuù , corse il fan-, 
ciullo (à'; prendere la- sua- conquista ,• e,« ja. 
spiegò allp sgnardof degli etnoli, che, ne. 
restai rpno, meravigliati, nè; si.-poteanps pel’-, 
suadere esser egli stato. da.. tanto , ,e non. 
si calnìar.oho .che alla .seria mia al testa zio- . 



ne ed a quella della f or TOà^re.' E siccome 
questo picciolo è céro a tutti, 'cosi uii\ 
bravo y bravo y bravai rimbombò pèrla: 
stanza. Li feci |»òi ridere narrando loro! 
J*dvvéfntnra della scimia. l. cacciatori frat- 
tanto non potéano staccare gli occbi^daila 
bellezza di quel volatile, e mi proposero 
dNmbalsamarlq; io però alquanto curioso 
di assaggiarne la c^rne tanto^ lodata, e v 
non senza lnsinga\di ritroyarne alctin al- , 
tro, deliberai piuttoslò di consery.àrpè le 
sole penne , suggerendo a. Francetcà di 
farne un superbo vcntagrio 'c dì appen- 
derlo quale- trofeo della sua pHma' con- 
quista. ^ • . V - ■ 

Il giorno dopo c^mparvé in tayòla il 
riso condito colla noce rnòscuda in dosò ’, 
ginstissima e cotto secondo i yen pre-^ ' 
celti dell* arte. Lé .segni il kinki arrosto,^ 
ed entrambi riscosserp gli applausi comuni. 

Per» quanto scarso fosse 11 tuo genio à* 
comporre -qianicaretti, dissi a mia n^oglie- 
qui non ti mancherebbero' al certo- mezzi 
d* imroortalàiii , attesoché 'vmamo nella 
reggia degli ai’ojnàà^ ‘e tìellè droghe. Noi 
certàmente DÓii''èe-Ìa /dj^udamo a vicenda^ 
come fecèro.gli Ej^Opei* Ab,' cari figlj, 
non ^i potete péiiìsWe quanto sangue ab-- 
biaqo costato»,, alla specie umaiia queste 
benedétte produzioni delle. Irtdie ! • 

Vi fu .un tempo in cui gli OJandesi^pet _ 

5j' 
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averne soli il possesso, fecero abbattere 

tutti i garofauieri, ossia le piante che dan- 
no garofani, fuorché quelli di Aroboina, 
una delle isole Molucche, che non dev’es- 
sere distante da questa. Dilatarono quindi 
la stessa strage anche al pepe ed alla can- 
nella, eccettuata quella dell’ isola Ceylan, 
altro loro stabilimento. 

Per queste risolute operazioni divenuti 
gli unici possessori di tali derrate, diedero 
loro 'un pezzo arbitrario, e le nazioni traf- 
ficanti dovettero dipendere da essi per 
farne acquisto; finché a scuotere il giogo 
impugnarono l’armi, e si versò a rivi il • 

sangue. ^ 

Ad incarire siffatti generi e fama che 
gli Olandesi ricorressi^ro ancora ad un al- 
f"o crudo espediente. Siccome i loro ma- 
gazzini ne conservavano le ricolte pei fino 

di sedici anni, , tenendo il metodo di espor- 
re sempre alla vendita le più vecchie; così 
quando n erano troppo carichi, o le bru- 
ciavano. o le gittavauo in maie. 

É un fatto certo, che a’ dieci di gen- 
najo del 1766, fu io Amsterdam appiccato 
il fuoco ad un magazzino di tali derrate 
valutato otto mil'oni di franchi, e '1 

giorno dopo un altro simile magazzino in- 
contrò la medesima sorte. 

Che tali inceudj fossero opera del Go- 
verno lo fa conoscere il divieto ai passeg- 

-f rt 
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gieri di rancorre rolio. cKc.’il fuoco sepa- 
rava da quelle sostanze, sii cui sdruccio- 
lavano, e di trarre .dalle ^fia«^lne le ■ 
ghe in pericolo* In qonseguenza della qpal 

proibizione, qualcheanno prima, nella 
città', nato un simile «incendio, avendO' uo 
pitocco raccolto poche, noci moscade spinte 
un po’ lungi ,dair asia che il fuoco stesso 
agitava, fu incontanente arrestato ed appeso ' 
alla forca (*). Éccoa qual segno il vile inte». 
resse abbia calpestalo, tra gli uomini lé saóre’ 
leggi della natura!'- i 

Questo discórso, tenuto mentre, pranza-^' 
vasi, occupò gli. animi in guisa tale^^'che . 
appena si attese -al mangiare, 

I * • ■ ' * ^ ' I . y. 

, t . . t ^ 

.(*) V^lmoiu de Bomare, Artici . ^.'^scsiae, , 

*•' * ^ * --,*'** •• » 
t f 
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• CAPITObO XVU. ' 

Preparationiadun nuovo viaggio di sco- 
• perla terrestre iti sua esecuzione; il pe~ 
. per aio; <celid fatta alla moglie; espio- 
razione- sulle ^ colline.; il kobbera -gition ; 
: Il garofanò; comparsa di una piroga , 
le lucertole, gli ascalobus. 

Dileguato ògn^i indizio di terrertjoto, ces- 
sava il motivo di abitare un albero a Fai- 
kenbòrsb e gli affari di eli lama vano altrove. 
Quel soggiorno p.erò, unito alla pfccola 
' gita eh* io ^èa fatto con Francesco e sua 
madre in partV a noi sconosciute» mi aveano 
fatto lìasìrere un desiderio. .Gute-Fainilie 
era stata girata per mare* e -visitata .per 
terra» ma de n’era ignota ancora una parte, 
ed era il- lato al' sud-est, op^ioito a quello 
che l’an.no ^^eorsp avevamo scoperto. Mi 
parve adunque cbe convenisse il portarvist 
affiachè niun angolo dèi principato restasse 
occulto a’ suo; dominatóri, eccettuata 1* or- 
rida catena di r,upt a levànte, del cui pos- 
sesso non avrebbero saputo che. fare. 

Comnnicaro questo pensiero alla mia fa- 
miglia, piacque anche alla nostra regina , 
I.T quale, come feci, altrove osservare, area 
quasi cambiato carattere, di venuta inrompa- 
abilmcnte più disinvolta ed animosa. Ba • 
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steià ii (lire che mi avea persuaso perfino 
dii ammaestrarla nt^lT uio delle armi da 
fuoco, e che sdegnando di essere in ciò 
superata dal suo più piccolo, vplea (>ortare 
diich’ ella il fucile, senza ormai più pensare 
nè a sciabola, nè a frecce. 

Su questo viaggio pero tcderigo fece al- 
cune nfiessioni. Gli altri che abbiamo fatto, 
disse questo mm cunsigliere, furono trop- 
po rapidi e superficiali. Disponiamo le 
cose ovunque in tal guisa di poterle ab- 
bandonare a sè stesse anche per quattro 
giorni. Mi ricordo di aver letto nella sto- 
ria romana, che ogni soldato dovea recar 
seco anche un palone che questi pali con- 
fitti in terra servivano nelle marce 
trincera notturua all'armata. Or bene,, 
prepariamo noi pure simili pali e cari- 
chiamoli sulle nostre vetture: cosi accam-. 
peremo dove più ci sarà di piacere. , 

Potrebb^si fare anche uii’ altra cosa , 
soggiunse Erricsto. INel maggior uopo ab- 
biamo necesì^ariamente dovuto servirci di 
ombrelle per ripararci da questo arden-, 
tissimo sole. Sarebbe meglio piuttosto as- 
sicurare alla sponda de’ carri degli alti 
rami frondosi; legarne i capi tra loro ac’ 
ciocché formassero una specie di pergo • 
lato, stendere su quelli la notte un len- 
zuolo, e durmirv: al di sotto sui mate- 
rassi. ' 
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Jncopo non volle lasciarsi superare da- 
gli altri nelle invenzioni. Io mi aspettava 
che uscisse con progetti di campane, di 
tamburi, di trombe, ma m’ ingannai. Egli 
propose la costruzione di qualche lettiera 
portatile ad alto piede, coperta ancb’essa 
con archetti simili a quelli delle vetture , 
la quale dovesse servire la notte al riposo 
di quelli che non avessero potuto dormire 
sui carri , che non pofear.o a tutti uniti 
accordare fuorché un incomodo asilo. 

Ninno di questi . progètti fu rigettato , 
anzi se ne deliberò senza indugio T esecu- 
zione. Il preveduto piacere del viaggio ag- 
gitjnse fervore al lavoro. Si. passò dall’ uno 
all’altro stabilimento, provvedendo in cia- 
s<ìuno di essi al bisogno di alquanti gior- 
ni. Quaranta pali sottili furono ridotti in 
punta ad uno de’ loro capi; si adattarono 
i rami alle vetture, e gli archetti ad una 
lettiera scelta tra le minori di quelle che 
avevamo a Zeltheim. 

Dovendo girare di casa >n casa, fu ap- 
punto in questa occasione, che si trovò 
nelle fosse il maggior numero di quegli 
animali che altrove accennai. Convien di- 
re che vi* sieno caduti per essere stati 
messi in fuga dal terremoto, prima di 
poter ritornare agli ordinari loro soggior- 
ni. Comunque la cosa sia, il certo è che 
un simile acquisto, e le tante altre fao- 
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cende alle qiiàli si dovette peosare, ritar- 
darono di sette giorni 1* effettuazione^ del 
nostro divisameotoJ 

^ Finalmente si trovò 1} tatto allestito., 
ed una mattina, premessa la solita ora- 
zione, partìmoio. Il tempo non pòtea es- 
serci più propizio, percfiè. forse per cfr 
fetto del terremoto,, era talvolta caduta la. 
pioggia , ed tUcald^ crasi notabilmente 
ammansato; 'fenomeno raro in queste re- 
gioni nella stagione di allora -, 'che ' non 
poteasi per anco dire. 9 ùtunDale> !Non ^a- 
prei rammentare cosa non vài. ' sia .trattò 
con noi: animali da tiro e da carico, ca- 
ni, scimia, volatile, e perfino* tra . questo 
ultimo il pappagallo. La nostra s'emt)rava 
una carovana d’ Arabia. Io volea che nella 
marcia si Osservasse quell* orcjine che in 
tale circostanza èravamo soiiti di tenere ; 
ma taluno della comitiva .era sì poco di- 
sciplinato,, che introduceva la confusióne 
in onta alle funicelle che cercavano di 
frenarlo, ^ ' 

Io era sicuro che battendo. la strada fe- 
nula quel dopo pranzo colla moglie e cui 
fìglio, non eravamo in necessità dì ado- 
perare la scure per aprire il varco al con- . 
voglio, per la qual' cosa ordinai che ap> , 
punto per quella fosse rivoiU la marcia, 
Scimie spaventate salivano gli alberi, che., 
poi rivolte, àllà Knips', 'pareà. che là . sa- 
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lìilasaerrt , ed ' ellSi , senza )* iinpèdimenito 
della carena, avrebbe più che corrispo- 
sto , al saluro, a tal che si' diede anche 
ad insolenlìre; Francesco la ininacciava ^ 
e volea sferzarla , ma io mi vi opposi 
istruendolo che' queste bestie sono vendi- 
eative^, ‘e eh’ egli potea presto o tardi ri - 
portarne" alcun male.- Lo' consigliai piut- 
tòsto' a, calmarla coll' offrirle frutta e bi- 
scòtto, il che fecei ® sci ra miai non tardò 

a' ricomporsi. * 

' "A passo lento, p^’rchè sfìiggivamo di 
riscaldarci,' slamo giunti a queil* arboreo 
recinto che ricordava le glorie di Fr^znec- 
schinò'. • Co.là^, a ;que*' fanciulli- che non 
èrano stati presenti , additai il -sito pre- 
ciso dove il kinki pasceva, e quello- dà 
cui il picciofo "cacciatore avea^ eseguito la 
scarica, e' la Knips rappresentata la farsa. 
Nacque il penstiéro al fanciullo 'di tentarne 
là ripètizione : ‘laonde ^ sciolta la bestia 
che portava à lato la sua bacchetta , ci 
'pregò di. deviare alcun poco, e di Tascìar- 
li soli. Piegato' il ginocchio , jipnressò "il 
calcio del ‘fucile .'alla guancia,' neH' attitu- 
dine in cui érasf' posto quel -giorno ; ma 
là Knips,' beh lungr daM’ ìmrtàrio, si pose 
a' fuggire, e se hpri fosse stata inseguita e 
circondata dai cani, noi Tavremmo sicura- 
mente perduta/ . '' ' ' 

Avea riieco là'! bussola ,' chè‘ volendomi 
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tenere possibilmente al sud est , ini era 
cosi necessaria in quelle 'ignote 'contrade, 
come se fendessi ' T allo ‘mare; -ma *tton 
potrà innoltrarmi a piacere^ dovendo dl*- 
pendere dàlia configurazione «le‘ luogtìi è 
dair adito ciie 'accordavano alle;, mie ‘vcf^ 
ture. Quindi j uscito che' fui dal recinte*", 
noi vidi costretto a deviare alquantò dalM 
propostami .direzione, dovendo^ spingere '! 
carri per T intervallo ché a privasi' tra una 
folta boscaglia a sinistra,' ed un- rialto 
terra a destra, ebe mi p'area intertn'inabile^. 

Un cammini) cosi m'onot-ono" ri^-riuscivà 
tetro e nòjoso^ e senza la (Sontìmia lusin- 
ga di cambiare scena , avremmo perdutn 
la pazienza di prq'seguire. Nè si avrebbe -, 
potuto por piéfie nel bosco che colia’ scù^ 
re alla mano, e' noi, ricotti a lungo-v^ag-r 
gio , non vo'evanrio spendere^ inutilmente 
le forze,; 'Sul dorso al rialto stendevaosi 
parecchi arbusti, intorno a’ eguali -serpeg- 
giavano .certi tralci che 'pàreanó di vke 
carichi d» grappoli a diversi' colori. E 
siccoihe ir soitpposto terreno' era sparso 
di grani, secchi caduti' da qn^* gi’pppoH » 
così addentandone uno' mi àwidi che 
era pèpe^(*). Questa' scoperta' non cLapr. 

(*) ll^p^p^rajò dalle. ludie eriéntalt è lina pi'an- t 
la con lenuB radice’',' il cai tronco simile alla vile 
serpeggia a tèrra eo’ ti alci’’' quando non, si può dt- 
rampicare sulle prossime piante. Le foglie sono 

Robinson fio 
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portò g^an piacere -.perclif ite avevamo 
ancora rft qneilo ,che ci avra dato il va> 
' fcello pèr ito ,/ ne, facevamo grande uso 
di questa droga. 

'■ In -gènerale io ave^ più volte raccoman* 
dato vivamente aTla mia famiglia di evitare 
sino allo scrupolo abuso delle droghe 
e delle bevande spi^'tose in • ùn clima si 
caldo, dove- gli aromi rit^neano tutta la 
Jeró' forza , e nell’ età -de* miei 6gH che 
era un’età di fuoco^ Questo mio avviso fu 
taimeirte seguito, che sebbene io pan di 
^ado -abbia fatto cenno, di malaga, di vino, 
di rhum, di bore moscada, di . zenzero, di 
jcannelh;,v posso tuttavia sicùrare il lettore 
die i nostri «cibi e le nostre bevande pec-* 
cavìmo quasi' sempre d’ insipidezza. Spìn- 
gevamo , ab* opposto , quasi all’ abuso le 
bibite di -latte^ o H' acqua acidula, e Io 
aliraepto di erbaggi e di frutta fresche, 
.senza di chie ci sarebbe stato impossibile 
il conservare la salute e la vita. Mia mo~ 

mlii»rié ed allerne.' 1 fiori sì sii Ingòno iii grappo- 
li di teirli iti- irenla grani, che dappi inìM m>iio ver- 
dsKlr», poi ro8si,^ed in fine.uericqi. Questi grane 
cjei tòlto seccia sono il nostro pepe nero; n>a pii- 
.m» che dissecchino vi, è I' arie^di levar toro fa'* scor- 
za, e restano pepe bianco. Il pi'pe lungu è un* al- 
tra famiglia di questa^ spezie , il cui fVuito è il 
.coniplesM> di multi' granelli (jerrali sirenatiiènl^ In 
loro «ome da un baccello, ed h P*P*^ brusianle il 
palala' al pari dt-JP altro. . . - - 


Digitized by Google 



( 


ii8H 

glie amò idi riporre uo pugnò di quel 
pepe, che neijtp e pòlverizzato era di- tan- 
ta ef£ÌGacia, che» in suo paragone ’ il lio- 
slro parca scipifo>^Sosteuen»mo’ di pro- 
seguiré il caininino ^no do, ve la strada sa- 
pea condurci, e in tróvajnmó'.finalm.ente 
ad un punto, ih., cui quella IHlgua dMer- 
tii. era interrotta da Una grand^ apertura. 

t.à imboccò la mia carovana , giaccl^ 
tendeva al sud-est. La 'Via era si tortuosaj 
dil^Hcile e _ tanto nuda , eh, e noji.vi Voleì 
meno della Jiostrà pazienza ^ seguirla. 
Oliale- però fu 1’ .tiniversare sorpresa, .al- 
lorché, superata uij breve tratto, dì qué;^ 
sta gola insoffriliile, si spalancò allo sgnar 
do un’ iininensa .pianura , deliziosa , e rir 
dente quanto' r.Èden dèll’jnriocetiial 

Par'ea Un. vastissimo anilteati;‘o tinto a - 
destra or da dueor da frp serie di colli, che 
andavano gradatamen^créscetdih,,iw?sfiti di 
piante svàriatè, al cu clorsò una catena 
di rupi sollevava at cielò le punte^ qfrasi 
in atto di minacciarlo. Aprivàsj a pie’ dei 
colli un placido lago» dal quale scaturiva- 
no rivi a dissetare 1’ erboso suolo, ,’ser- 
niinato qua e 16 d’ arboscelli Crdi fìori 
.a’ ogni maniera. Ib piano s< endente soa- 
vemente a sinistra, prolungavasi segno 
«li confondere i proprj limiti con quelli 
del Jiiare. 

Questa é Ifl sede di . Dici esclamò allcr 
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mia moglie; qnesto è il paradiso ' perduto, 
rispósero gli altri; Ali,' caro papà , prese 
a 'dir Federii^rty rosa mai sono Zejtiieini, 
Prospert-Hill e* Waldeck a fronte di, tanta 
bellezzà.Fnmìnó ben 'disgraziati a conosrer- 
ti-così tardi! A qnàl misera* parte ri gettò 
mai i,a protrila! Papà, viva Dio, questo è 
il monte Tabor: piantiamó qui tre . taber- 
nacoli: 'per voi* uno , per la mamma un 
altro, per' noi' nn terzo,' , 

Ogni- altro de’ figli esprimeva a parole 
il diletto che quel :sedurenfe spettacolo 
gli destava'ntìli’anima. Ma Jncnpò 'aggiunse 
un’appendice alle sue meraviglie; dicendo: 
eccò il luogo veramente degno di essere 
prescelto à pranzarvi." Essendo , tutti (dello 
stesso parere, Vi siamo prima alquanto in- 
iioltrati nella pi'&nura onde . dividerò! da 
quella 'lingua di terra che ci àvea tanto 
'spiaciuto , ed accampàVe' in fin sito poco 
lungi da 'qualche rivo, e che fosse alquan- 
to elevato ed onibrròsh. Fatta che se ne 
ebbe la scelta', i due figli minori uniti al- 
la madre si diedero ad apprestare la men- 
sa; gli altri slegarono e presero, io curaci 
'bestiame.* 

' ' il luogo scelto era tanto opportuno, che 
non solo disegnai di passarvi la notte, ma 
di destinarlo eziandio a punto : di unione 
per tinto quel tempo che si voleà impie- 
gare nel viaggio, postochè non si avesse 


Digitized oy VjOOgl 



I lS5 

trovafo sl^o iDÌgUore. Quindi, roenlre‘ alle- 
stivarsi il. pranzo,, gli afacceuidati quasi a 
loro diporto si fecero ^ ,per dividere .la 
fatica in più teuipi, a conficcare in .terra 
que’ pali eh' erano destinati a formare lo 
steccato notturno. Le. misure vennero pre- 
se' io/,lal guisa, che il recinto potesse corn> 
jirendere i .carri , il iettino e le bestie. 

Avanzato alquanto il lavoro, la, regina 
.ci chiamò a pranzo, di ci^i sentivamo non 
pq.co. il fiìsqgno,, benché la colezione della 
uiatllna non avesse lasciato di essere, ge-' 
nerosa. Nelr,allQ mangiavamo s’ inta- 
volò la s^piita .conversazione. 

/o, — gitemi uò poco, signorj .‘"^qual 
.nome imporremo noi a questa bellissima 
parte del-.nosU;o regno? . 

Ernesto., L’ Eliso ^ ,'perrhè 'sonaiglia 
.alia descr izione ebe fanno i poeti, di quel 
beato soggiorno. . . \ ' 

-^Piuttosto pp.i y Eden o Pa- 
rad.LSo^lerf^esLre. ' ^ . 

7o» — Può essere . e non'essere un Eliso 
ed. un Eden gì accise ‘ 

multos: là priina. apparenza inganna roojti. •. 
Cari figliuoli, non precipitiamo i/giudizii. • 
Sarebbe per messo di chiamarloil Parodi - 
.so, qualora, premesso, utf ..'maturo esame, , 
si. 'trovasse pei'feUo. , . , 

Quando è cosi, lo ' chlame- 

r.emo il- Dubbioso 

, ; '/ • • ■ .• ' l -i. . 
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lo. —Tu vedi ch(B qurslo' nome non 
j^iò convenirgli se n'ou ^Inthè si «vrà a- 
yu|o caitip o di foniiafce(«e iina'Togni/ione 
precisa. PjS r 'ine Ip chTaitìerei Haupsiddt 
(Ja Capitale). • ‘ - 

EniirStn. — Perchè, papài* ‘ ’ 
lo. — r Perchè non\itìcortirando osf-ocoli, 
qui appunto si potrebbe fondare- la capi- 
tale del nostro regnò. • ' 

> 'La Madre. — Oh questi è bellad .Qui 
tu' vorresti dunque fabbirrcare una ipetro- 
poli? ' 

' /p.. Intendiainòct beriet cpinposta- di 
set casette e dì una staila p^l bestiaibe. La 
maggiore dovrebbe .servire per noi; le al- 
tre quattro per ciascuno de* figli io par- 
ticolare; la sesta agli usi comuni, e 'tutte 
dovreliberó, comunicare tra lóro. ^ * 

La. Madre,: — E ' dovedaséi tu it' s^ntua- 
rio?. 

lo. — Oh, questo dovrebbe «sere il duo- 
mo, Taonds superiore a quello (li Heiliger- 
Grt.' ‘ ■ '. ; ■; ^ 

. L* idea di pOssederè mia casa propria , 
destò ne* fancruìU ìaK esultanza','' che 'l’ap- 
plaudirono con un lungo fragore di ma- 
ni. Come »e fòsss’ io un taumaturgo, avreb- 
bero desiderato che- con im colpo di pie- 
ne avessi fiuto uscirei la' capitale dal. suolo. 
Ognuno SI fecCr a confériuàinHi nel mio di- 
vi«4uieiitn^, .-t' próuieiiermi -la sua Coopera- 
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xione, e ‘{ideare il -modo con citi, secondo 
suo gìisto"' particolare , si sarebbe inó- 
bigliata la easà. Ciò ohe si può fare/so^- 
giunsi, è il dar principio col piantare' qui 
un magazzino, destinandolo a contenere quei 
'materiali che a quando a quando vi andrei 
mo depositando^ per eseguire I' impresa^ A 
tal effetto, partiremo dt qua lasciando^ in- 
tatti que* pali, con cui- è nostra rntenjiròne 

• di trincierarci. r ' 

Fiiìito il prànzo, Tolli secondò il colutine/ 
che i miei sobalterni .riposassèro. alquanto, 
prima- di 'ripigliare il lavoro. L* ocdiio , 
quantunque armato' di cannò echi ai e,- don 
.ci^facea discernere vivente al ciinn iiì tifilo 
t}uel' tratto che averarìiao dinanzi, salvo forse 
qualche gazzella sommamente loritana. I 
figli nondimeno presero seco il fncilit/sfe 
si posero'^’ vagare qua e là. preceduti dai 

• cani {nè mia moglieVollceascrC di meno, ma 

seguì < la brigata , col suo , schioppetto alla 
spalla. Io finsi il bbogno di doveruii appar> 
tare per un momento, e lasciai pare che 
andassero liberamente vàgando per quella 
vasta campagna. ' . ■ 

Quando mi persuasi di non essere veduto, 
sciolsi uii pollo vivo dal numerò di qtielh che 
erano destin iii a nostro sliroehto, e dirigen- 
domi col fiicile in parte opposta alla loro , 
.lo aMaocàI di un piede ad un cespu'glieito. 
Fatto questo, ùii avviai alla loro volta, a 
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quando ini par.veil juoiiiento opportuno, li 
consigliai ài ritorno, cercato destramente 
nel farlo che volgessero il passo dove il vo- ' 
Utile s^ dibatteva per isbrigarsj. . 

, Quando arrivammo a tiro di questa>pre- 
da sicura; guarda, guarda, dissi a^ mia 
; mogl'e , oh , il superbo colpo, per te I 
Hipco Ih unvolatile alla pastura. Indietro, 

* cani: si lasci alla noslrq, 
regina tatto ^ V onore della' conquista. 
£lTa Io vide, e con quel sangue' freddo 
' che non mi^ aspettava, gli mirò lnoonta> 
nenie ^^1 fucile alla ^tesXa, e, lo colpì, a per- 
.ùzio^ne.^ signori; escìamò.; che vi 

.. pensale cfi io sia ? , 

^ - -"'.Q-ii applausi volarono al cielo, loassirna- * 

mente quelli ài Ir pnccsóhiliw. Ognuno af- 
afrettavaai a correre • per presentarle la pre- 
da; non. signori, gvià^i ^ ^quesLO onore è 
dovuto a fne , che ne Jè ci la ..scoperta . 
Corsi', .e sjegatala di soppiatW ritornai 
coir offerta jàl la mano', - ^ ‘ v.. 

' 4^1 veder)?, uno de* • «ostri pollastri la 
^•^cciatricc rimase alq.uanto mortificata, ed 
i fanciulli cominciavano^ avridere. Questo 
• niso. e.Jifori di -proposito , dissi: é'^vero 
hq cplpito upó - 'de nostri pilli che vo* 
fuggire.; tpa qualunque sin il vola- 
tile UCCISO Cip nulla toglie -al merito 
del. suo colpo. Con vennero tutti oh’ ip a- 

e Jacopo ^d avvàloraìrla pi o- . 
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pose, che la preda si mangiasse la 'stessa 
seraj io però fui d’ avviso che serbando- 
la al di venturo, sarebbe riuscita iiiiglio're. 

Mi guardai bene dal rilevaré ai fan- 
ciulli la celia, temendo che potesse intro- 
durre in' essi qualclie sentimento, d’ irri- 
verenza verso la madre. Un giorno però 
in cui mi i;itrovava solo con essa a Pro- 
spect-Hili', non' mi astenni dallo svelarle 
arcànò , é nVebbi uno schiaffetto cosi 
per ischcrzo; che'cr^e'dò P unica confìdéu- 
za che si sià presa ineco^dà che fni co- 
nosce ‘questa* eccellente creatura. '*■• 

La sera, si prosegui con ferVoreMl la- 
voro dello steccato, alla cui còstruzione' 
non solo servirono i pali e le scorce fles- 
sibili , che ^avevamo portato coti noi ,' ma 
eziandio i Vami frondosi, che' qua C là po- 
tevaqao. recidete. Giujtfa la notte, il re- 
cinto era terminato alta meglio: il 'di se- ' 
guente però .consegui: la sua perfezione. 

Preso un* po'^i cibo ed invocata la di- 
vina assistenza, ij carro accolsè noi - due , 
la treggia i figli maggiori ,illettino i mi- 
nori, ed r len:^uoli coprivanò 'questi ar- 
nesi , pèrche colà 'di notte' era troppo fre- 
sco; cosa ordihariar nelle Indie anche in 
bella stagióne i Si dormi franquillamente 
senza il menò’mo distiirbo.'- ' 

j I - 

Allo spuntare del '^olè eravamo già iu 
piedi. Fatta. la preghiera e la colezioue, 
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si attesi chi a preparare il prati zVi, dii a 
perfezionare il recinto, cbi à prorvetlere al 
heitiame. Cumpìfiti ^li affari domestici, non 
$i. 'pensQ che a secondare T avidilà' èhe 
aveva«»‘o di fare nuove scoperte. RifleUei 
che se per cibarsi si avesàe dóvtito ritor- 
. iiqre, ^al rel.'into , -cl avrebbe mancato il 
'tempo (li visìtaré i più coi$[)ic(JÌ punti che 
c^' eraiio^ preseifti alle» sguardo; per la^^q-u’al 
cosa proposi di farci seguire da' un giu- 
Uie.nto- carneo di quanto ei ave>je poMUo 
occorrere a pianato, e ciò fu Iiicoutanente 
,eseguito. ; ^ ' ■ 

Abbiamo rivolto il piede a quella cate- 
na du culli che cingeano ad arco, una par* 
te della pianura.' Giunti 'fo poca distan- 
za dal' lago, i cani vi erano coesi per dis- 
setarsi; quando vedelttmo uscire dall* ac- 
qua un brutto animale j che air'ocVhio 
parve luiigò circa sei piedi , mMnito d». cq- 
da pml issa che sferza, il gitale fermato- 
si sulla sponda « postici gli òcchi addosso^., 
si .pose 'oiTÌbi)iiiente 'a fischiare. Al vederlo 
si a'bj>as$aruno tosto le Armi , ma la be- 
stia ' iioii^ ci .accordò tempo è- tuftos,si- I 
C«Oi si posero qd abbaiare, ed ella uscì 
un’ altra volta da ,un punto^ più distante 
da o(»i , più prossima ad essi, e que’ va- 
toroyi sL unirono incontanente per assa - 
\irla. Ebbejt^O 'pmò teolto a pentirsi de.l 
lof'o Krdiinenlu , perchè queiraufibio agi- 
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tando r enorme sua coda, si diede a sfer^ 
zare Brown eh' eragli più a portata; e lo 
avrebbe ridotto a morte, se cor- ^ ^ 

rendo, non avesse costretto la bestia con 
un colpo di ffjcile a rientrare nel lago. I 
cani si posero urlando a fuggire, e noi 
non altro più vedemmo che l’ acqua iin 
po' tinta di sangue, indizio che 1’ animale 
era rimasto ferito (a). 

Vedete', dissi allora, a' ipiei figli: qu'e^ 
sto- non è certamente nè TEIIso, nè l’Eden, : 

perchè vorrei Credere che colà gli animali > 

non fossero in gueri^ tra loro Eglinp in- 
tanto dovettero inseguire i cani per rac- : 

cozzarli, e faticarono molto ad averli: an- 
zi Bro-wn eh’ crasi appiattato, non ricom- 
parve' che- quali he ora dopo, e cosi maJ-. 
concid^^che «tette più giwui a ricuperarsi. 

Camminavamo lungo la sponda sempre 
in traccia di un varco che ci accordasse j 

di appressarci allè" falde de* colli, ; final- ' 

men.te-il limite stesso del lago ci-portò ad j 

essi Pel uiumeiito non eravi ascesa: -laon- 3 

n -j 

(a) 1 c;<raiieri qui riferiti danno f coooscrre in 
qii'»^oio aiidbiu il kilhbefa gulon, fr^qm-nie uéll'iso- ^ 

«li Ceilàn.. S«)ggiorna più hpess«) in lena die in 
acqua, « si pasce dr ca«l.iv« ri. per cn *lfi sua-cai iie Im ~ 

un pes'imu sapore. L.«, lingua ae/.iirra o b:f«,>icila ^ 

SI allunga in f«»uiia di puiigiiione, ed è spivenlosa 
a vedersi quando la esirae. Conilo gli uomini imo o mi 
Si avvMita, ma fischia ; contro i cani adupeia ia jopeta 
coda, gli sferza, e cosi gii siringe alla fuga. fuga» 
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de fu indispensabile <lo sparlcarto /ed iÌL 
permettergli di pascolare Terba in un sito 
inaccessibile, per quanto ,ci parve, àgli 
assalti; Noi potemmo salire assistiti dai no- 
stri bastoncelli appuntati,^ sospendendo il 
passo per^ ad ^ogni qual tra:tto e girando 
intorno lo sguardo per godere lo spetta- 
colo di una scena che ci compariva più 
''sorprendente a misura che ci andavamo 
' ifiaalzaudo. , 

Non ' permettea^ che i figli secondassero 
> il 'loro coraggiOf^ temendo a ragiouequa!' 
che sinistro , e la madre, del, mio stesso 
parere, avea già 'comandato , ai minori di 
sedere al suo fianco, sopra .un sasso oin- 
• breggiato e coperto di musco. Io, vegliava 
‘ sui passi dei due; maggiori' , volendo che 
■ mi segMissei'o, e m*innoltrava circospetto 
per. un sentiero, che po]tea ^suppórr, e non 
più calcato da piedei umano; e'i penetrava 
' tra colie'e college noi Ijo seguimmo fin- 
‘ chè. fu. praticabile; giacché, tra , fresco ed 
ombroso. Alfine siamo giunti in un sito 
che non si potea superare, per esservi una 
gran- vasca d'-aéqua raccolta' colà dalle 
'^superiori eminenze, che ammaniera di ca- 
‘teratta’ precipitava poi con sommo fragore 
.nella soggetta valle , <Ìove proseguiva il 
suo corso. ' ' , 

Questa scena era seducente per no:, at- 
tesoché ricordayaci al, vivo quella dulia 
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nostra povera patria, e l'abbiatiio .c*ontein- 
jjlata alla lunga quasi colle ì lagrime agii 
occhi. Osservai che lè cadute d’acqua dal 
dorso de’ colli àndavansi ripetendo sep/a 
> che sbucassero nella rif^nura, per,cui con- 
getturai che dirig^ndósi^all’est, Tacqua si 
poMiisse ad ingrossare' quel fiume che 'vidi 
quando' feci per mare I’ Intero giro deila 
isola. ,, , . 

Fu dunque indispensabile iV Titolare il . 
primo sentiero. Già ad Ogni passo. Incon- 
travansi pidute che pareand cóntéibporar- 
«ee alla 'creazione; inusitate figure di’'Vo- 
latiìi, di -rettilij di arboscelli; di t^^l'cl^e se 
fossi stato uomo meglio istruito^' qiielle stan- 
te- cose curiose avrebberò teputo luògo ai 
miei figli di uu gabinetto di stoifia natura- 
le; ma |a mancanza di,.pognizioui mi co- 
strìngeva a confessare candidamèute la mia 
ignoranza, rispondendo -alle loro interroga- 
zioni; noi sr>. noi conósco. 

y ^ * ‘ 

Uscendo nuovamente dalla gola de’ col- 
li, noi piiré abbiamo troyato'un ipogo ac- 
concio a sedere, da cui 'védevaruo inferior- 
mente il' res*o de’ nostri. Di un grido gli 
' abbiamo avvertiti eh’ eravamo a loro pór- 
idta^ e r ècp ripetè questo grido con tal 
precisione che lo. credemmo la loro ri- 
«posta. (.1 sianno accorti pero d esserci in- 
gannati quando in reàità'ce ne rimanda- 
rono ùii altre, perchè questa pure echeg - 
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giò.' Un tale accidentè mosse e<\ 

Ernesto eh’ erano inecoj al ^cahto' di"'una 
parie deU*itinò t hè aveana eseguito a Hci- 
‘ liger-Ort ; . il che udito dalla madre e dai 
figli, fecero anclj* essi lo stesso, e 1* eco te- 
nendo dietro a ^ ciascimò , risuonarono^ la 
. j^riroa volta <jue* colli di‘ una musica tan- 
to più deliziosa, quanto era sollevata da 
cuori, spero, i più puri, a)4a gloria del 
supremo loro Fattore. 

• Eglino ci fecero alfine un cenno che di- 
sòeuJevanOj e noi gli abbiamo seguiti. Quel 
luogo,' dove avevamo lasciato il giumento 
fu il puntq di unione, che trovammo ah*’ 
bastan/.a opportuno anche per concederci 
ospizio a pranzare. Narrata la storia del- 
la rioàira scoperta agli aihiui 
si pòse a passeggiare al inio fianco in di- 
stanza di |)bchi passi, neir atto che lo pre- 
paravano.- , 

/o. — -'La scoperta del nostro regpo è 
quasi, al suo fine. Noi si che u^ siamo i 
sovrani^ Ifigittiiùi,’ perchè ìo possediamo in 
di occupanti e di lavoratori di un 
luogo totalmente disabitato. ' 

. Federp'^6.-:—J^o\ certo' noti n^e .abbia- 
mo espulso i poiisessuri, nè costretti a r.- 
stringèrsi in poca terrà con lóro gravedi- 
Siete «-oi,. p^pà, il nostro vero so- 
vr.iuf*, e la .iiiaiiuna la nostra vera regi- 
Ovi, fioz;hè Dio vi concede vita' e capaci^ 
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tà; ma ^guriamoci cheshàroa^se qui qua 
che altra ìamiglià, coiue andrebbe allora 
la cosa?' ^ ' ■ ' . : V / 

lo. — Quando fossero galant'uoniinivnè 
iitHncasse luogo alla comoda sussistenza di 
t'ultij sarebbe lin’ tngiu^tiiiV il respingei^li, 
perchè il supremo Padre degli uoininj ba 
''destinata la terrà indistintamente a tutti i 
suoi figli. 

Federico. — Ma cbrsarebbe allora il sot 
' trano? ’ ' ' 

/o. * 7 ;- Ogni capo di casa sarebbe il $ó- 
■v/'anò della pròpria famiglia, e di quella, 
parte di terra ehe le servisse a 'isosfegno. 

^Fcd^rigo. ■: — E se Dascessero-^disoorilie 
tra' le^fainiglie, come quelle phe insorsero 
Ira .'1 bramo c /Lo/, i|llo>ar non piatendo di- 
sunirsi abbastanza le une dalle altre, nè 
'uscire di qua, la' guerra diverrebbe ine- 
vitabile? . ' ' 

/o. Sarebbero irraginqevo|i del pari 
che ingiuste 'se si appigliassero a qrieslo par- 
tito.’ LVustJ della forza meccanica pòn può ' 
,raai essere ih gi^ldictl^■ competenle di una 
discordia, òhe dev’essere discqssà' dalla ra- 
gione. In tal caso converrebbe che le par- 
' ti si rimettessero al giudicip di arbitri scel- 
ti da lóro stesse. ‘ ' ’ • 

— Va bene 'se le dfscordiè 
fossero Interne; dia come ricorrere ad ar- 
bitri se, per esempio , gl’ isolani vicinijni- 
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n.uciaisero di rubare e di • op[)i*imere ' le 
faimiglie qui .stabilite? , ' , 

lo. — Ili questo caso poi diverrebbe ne- 
cessario uii governo. 

Ftderi^o:,-^ E come . formarlo?' , 

Io. ~ Come si formarono tutti gli altri. 
I Capi di famiglia si convocherebbero a 
deliberare, sugli spcdienti da prendersi a 
salvezza comune. Nate tali deliberazioni , 
sarebbe indispensabile l’ affidarne resecu- 
zione ad uno o più capi cbe passassero di 
intelligenza tra loro: questi sarebbero i re; 
tale è la non favolosa, sorgente dei^ loro 
diritti e doveri. , ‘ 

A pranzo, a. pranzo , a pranzp , sen- 
.tiiDiuo gridarci, alle spalle. „Ndn ci- siamo 
futi pregare; Si gustò segnatamente qj^el 
pollo ch’aera il trofeo tiell'ìt ,^nOstia regi- 
na, e rinnovossi il' proponilo di fondare ia 
nostra Haupistadl. Non abtiondavau'iò di 
frutta al Tinir della men%»: ne . a infitti- 
rò lo^ disse Jacopo, e col sqo so.l,ito pre- 
cipizio al'^ossi, corse ad una'pi.anta vicina,' 
vi sali; ne jipiccò certe bacche rossicce cbè 
,'aveanb la forma di ulive, c« nè depos^ lin 
pugpo.^opr;a la tavola. > . 

,Niudo' le conosceva.. Presi un sasso e ne 
ruppi alcuna. Vi trovai una inàndòrla bi- . 
slunga, dura, nericala, solcata a seconda del- 
la lunghezza', 'che appressala alla lingua ^ 
mi parve 'che sentisse di garofano. 
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Considerai poscia da vicino ,la pianta che 
1a portava, e. la vidi delia grandezza efor- 
ina del lauro. Il àiiù tronco era gròsso un 
|»Jede e mezzo, duro, ramoso , coperto di 
e<ìrter*cia simile a quella ^degli .ulivi. Dai 
rami di nn rosso chiaro,, pendeano foglie 
alterne, attaccate con pedicciuolo lùugo un 
pollice. Dall' estremità di qualche ramo 
uscivano plesM di fiori do q aperti per an- 
co , che aveait^ il éaliee cilindrico pieno 
di stami porporini tra quattro foglie az~ 
zarre, e di un odore penetranlissiiqo. Ecco 
un garofano, dissi ai .figli che ini attornia- 
vano : guardute'qui lé suC( brocche. S<*no 
i fiori non ancóra sbocoiatìj.iCÒme il btic- 
ciolo prima che s’ apra la rosa. Il fiore col 
disseccarsi diventa^ (jitiella'^ specie di ol va 
che ruppi , e la inandorfa che riuebiude , 
ò la seménte dell* albero. ' > ^ ^ ^ 

Tante droghe ci aveano quasi'annojato; 
ina la libasi ra regina non' trascurò' tuttavia 
di staccare dair albero fin centinajo di 
qlie* boccioli che sono le vere brocche. 
Le ripongo, dis's* ella, per i dolori di denti 
e di stomacò} sarebbe naeglio pe’ nostri ma- 
nicarétti, soggiunse 

Abbiadilo ricaricato àDgiumento'con cui 

si rilornò alla trincierà s’en/.a alóuna av- 

* ^ . * ' 

ventura. Priiità del sonno fu ' tenuto ’cón- 
bijilio sul di- seguente. I. figli ' avrebbero 
desiileiatu di visitare i colli aii iin altro 


punto; ma fa mio parere, c^e tfi tendesse 
Ijioi no appresso là^paHe opposta, accostai 
doci al .mare ; quindi' chè si retrocedess 
al 'mezzogiorno, ed il dopo pranzo si mo 
vesse à FallLenhorst. Mi sembrava basfevo 
■Je la cogriizlJhe che avevamo acquistati 
di quest’ viltibaa parte ÓeU’isqla,' non volei 
^ccedere''neldistacco dai nostri stabilimenti , 
, e s* era nostra intem/ione il rivedere pii 
■' volte Hairplstadt per formai vi li nostro de- 
posito, non ci sarèhbè mancata .l’opportunità 
di esplorare più estesamente la catena dei 
c’olli. Si riputò saggio il mio avviso^ e fu 
concordemente approvato^ 

Quantunq~ue- air alba del nuovo giorno 
ciasGiino fosse già in piedi, tuttavia le care 
domestiche ci 'rapirono l’ora più fresca, 
incdinmioati per ^una direzione contraria a 
quella che avevamo tenuto il (ttì prima, 
quanto più' ci appressavamo alla spiaggia, 
altrettanto H * prato , sparso ài graziosi 
boschetti, andava'si^' cófivjertendo'^ in uno 
sterile , sassoso terreno , seminato di bron- 
chi e cespugli . Il caldo si Iacea insoppor- 
tabile, per s CUI talora' «jravatBò costretti a 
iripararei sotto il fogliame di qualche gran- 
d’albero, che di radaàndava'tuo ancora in- 
contrandoi^ nel nòstro dÌfficHc| é tórfuo;»o 
òaminioo. 

' Erav«m<» ancora più an'nojati che stauchi, 
benché si avessero fatte appena due ore di 
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«rrHcì.i Mi» '^>glie pruposie' iJ ritornò, non 
trovàiiiio ‘ qnfvi òggetiò degno di osserva- 
zione. Fótìdavasi inoltre sulla ponvenieo-- 
Zìi di anticipare il prair^o, e' di hon isUn- 
■''caTci, (fovéndn la sera camminare quattro 
in cinque ore per giungere a Casa. *^11 suo 
Oonsigliu venne seguito senza' la mehoijtia 
(jifficoità. Friina però di stàcéa'roi dal luo- 
go 'dove allora ei*a vaino',. /> r/ertgo , ‘dio 
tenea seco il m gli«»re d’e'oostrl oamiocchiàli 
se mi p erme liète , pft'p^y voglio co- 

' uoscerc Jtn po' p Ut , da viciito'qncsta par-; 
te di metrCf che non ebbe- mai l'on,>re,di 
àcc^ogUermì. Ciò deiltp, si arrampica sopra, 
tjh ramOf e gira intoriiò lo sguardo sopra 
‘"^roceano .Trascorso' qua Ichè minuto getta ua 
grido seguito dalle paróbei fom una 

vela! Ognuno pensò che 'burlasse, ma per»» », 
sistende ^^gridàré , 'gii dissi di cedermi il 
cannocchiale. «Se non montale qua su, egli 
’ riprese,^ è difficile che' la 'veggiate, perché 
è molto' lontana. Non ha neppure la forma 
delle nostre barehe', è'., un palischermo di 
Strana^ figiirà/ cbe^ mi -pare condotto da Ner», 
ignudi.* Assistito- dà dui ,' salii apch^vio su 
quell’albero, e rivolto/ il canuòrcbiale dove 
ei m’ indicava, lo accusai più volte di vi- 
siona'rÌQ, giacché io' non vedea cosa alcuna. 

Al fine a forza’ di appuntarioHo Vrufuen- 
fo egli stesso, fui convinto che uvea ragio- 
ne stantécbè incontrai* ànch' io una Tcl£| 
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coir occhio, lua tanto Iqntapa cliVra ormai 
appena visibile perchè correva aU’opposto. 

Tutti anelavano di .vederlV e perfino mia 
inpplie volea salire sulT al^jero. /«copo che 
■fu il piq pronto fu, altresi l’unico ebe la 
.vide dopo di noi;,iodarno la cercò Enicslo 
esseiidosil' allora già. sotJralta alla vista: gli 
altri due neppur fecero 1’ esperiro^ento. 

.Tiascorsero quasi tre anni da diesiamo 
qui ‘dissi loro ed è questa la prima piroga 
'rh’e'si sia presentata-ali»' sguardo. Non du- 
bito phe appartenga a’selvaggi,. perchè Ilici 
dinota la forma che ho potuto abbastanza 
distinguere, ,ed è probabile che sia pe- 
schereccia. Frattantp .questa coniparsà destò 
.in tutti le idee e i , desideri!' assopiti. Nel 
restituirci all’ accaqipaiiienN», tornarono ili 
vita il Joh{ison^ il Btll^ il Krusnistern^ lo 
tloriier, 1’ OrZqiv; c cjuanti insomjua della 
nostra spècie avevamo veduto dopo il nau- 
fragio; ripullulaioiio le inqipetq sperair^e, 
gii ai'iliii piogetii, dif al. che si arrivo al- 
io steccalo s'epza iieinmeuo avvedersene. 

A favola la cooversàzioiie proseguì sein- 
]>r6.^ sullo ^ stesso argomento , finché ad 
integro in per) a. vedeuuiio correre .a' nostri 
piedi -un oggetto strano al pari della piro- 
ga. Era un iucerlolqne a squame sottili ed 
a còda biforcata, che si fei'uiò ad 
varej. giltò un grido, e sua 

. madre alzassi >pcr^ evitarlo. Nom leme- 
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re’, le dissi: la lucèrtola é iVrr rettile np«ni- 
co bensì delle serpi ma buon aoiion 'dello 
uonio.'Nni siamo debitori a questi' animali 
di un gran numero di mosche e di altri 
iriromodi insetti, da cui ci prési^rvano. ^Ti 
sovviene che lessi di- urta' loro specie 
soggiornante in America, chiamata a^calu^ 
ho9 , la cui fronte triangolar^' e adorna 
di ^un ciuffo', ed ha squame che pair.no 
iin tessuto di perle. Questa 'si aecóNta ai- 
fiioinò bel bello, usando' d’ogni riguardo 
poi si ferma - a contemplarlo , e sembra 
propriamente che ne senta un’intimà coni- 
|iiac*‘iiza. ■ ' ' . ■ , ' 

Tante bèlle ertidiyinni non giunsero a 
persuadere mia moglie, che scaci^iò la Irì- 
fvr tola bruscamente; ini fece ridere e por- 
se a' futili un soggetto 'di distrazione. Si i'i. 
pose ogni cosa , si ricaricarono le vet- 
ture, ma nori si levò' il rampò', /perchè ì 
paii restarono àd uso ilei magaz-zino da 
stabilirsi. L* alleggerimento* de’ carri, la Co- 
gnizione che 'aveaho le bestie di rìtornai^T 
sene a easa, il sapere per quali strade av- 
viavamo, ci abbreviarono il .viaggio alme- 
no di un’ ora. 'Non per questo -il cammi- 
no tra Hauptstadt e l’erboso 'recinto non 
lasciò di attediarci, e ci parve di essere io 
mi giardino, quando ci. siamo trovati do- 
ve Francesco avea uccisoli vaghi.ssiino kin* 
ki, di cui uvea portato sero le penne. Co'- 
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là rip'osato avendo prosegui ni- 

Ilio quindi il viaggio feiicemeiite. sino a 
kenhorst, dove'ajr^yamino al comparir del- 
la notte. ' ’ >. . . 

V CÀPÌtÒLO XVIII t 

1 ' ' 

* ^ * 

P^endemmia; piacevole cena campestre} 
coHtruziane di'^wi lahoratorio; secfui- 
dq viaggip ad ìlauplstadif la serpo man- 
sudai e C altra a. due, teste ^ 

T ' ■ 

Al giorno dopo, 1* arri voj Federigo è /rt-* 
copo ricev^Ue'ro la commissione .di visita-* 
1-e Zeltheim"; e di eseggiryi i neeessarj prov- 
Vedimenti.^ È.i’à òlla InieririoDe di trasferire 
la séra^tuttà la famiglia a Walderk, ma.iiou 
mi fu possibile. I*< effettuarla che il dì venturo 
per mancant^a di tempori tnesfi^nòn aven- 
do, potuto essere di ritorno che nile due 
pomeri^diane. Aveano recato ^eco di die 
mangiare^ e tuttavia spljecilarooo ih'ting- 
gìo per. provarsi a pranzo con noi. 

Allo spuntare del dì seguente si abban* 
donò Falkenluirst per |ioctariH a Waldeck. 
Colà passate du® o**®» commisi a Federigo 
di. andare a Prospecl Hill onde provvede-- 
re quivi pure al bisogno) questa volta, pé-^ 
ro gli assegnai.per compagno Frnesto.hra- 
mandq di ridurlo più animato ed attivo. 
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Kiroroati la ter^ , ai finsero gli anticbi e- 
sfioratóri della Terra Frome^sa, presentan- 
dosi con iin grappolo dè uva, penùenlc daf 
MI) bastoncello sostenuto’ alle spalle, rt'en- 
tre due sole dita avrebbero più cfie ba- 
stalo a portarlo. . . ^ ^ 

L* uva è njatnra' fonando 'ne sìa" dolce il 
sapore; ed i vinacciuoli, premuti, escluda- 
no granelli nudi di'polpg. Quella cUe mi 
portarono mancava di queste due .qiialità; 
ma in un clima qiiiif era. il uostro; non da<- 
bìtai che non fosse in breve' per niaturàl- 
re. T^è conveniva che mi lasciassi scappa- 
rceli vero, ^momento della vendemmia, non 
ignoràndn che- fatta ad uva immatura , il 
vino che rende c‘ debole , asp^O, di' poca 
durata; mentre s’arebbé torbido; privo di 
spirito, c soggetto più àncora che il pruno 
S guastarsi, se hi maluHià dclT uva fosse 
soverchia. . • ' ‘ ^ 

Non mi e#a lasciato prevenire- dal tem- 
po; essendomi già. servito (lel^vino di^, pài- 
ma caldo per lavaj.e una botticella, che 
battuta a fianchi, rendea'nno squisito odo- 
re di aromi, e ch^ io conservava ron ogni 
circospesióne. — Questo recipiente mi era 
più che bastevole, non potendo il primo' 
anno ottenere che uno scarso prodotto, gt- 
lesa la tenuità della vigna. Mi nacque per- 
ciò il pensiero di ridurre quella poc’ nvà 
a scelto liquore, collo spicciolare ogni grap^' 
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, pn!o , e Sterne rn e i viriaccinoli col tor- 
cImo. ' ’ ' . ‘ 

- Questa piacevòlé operazione* ci chiaitia- 
va a JProsjject-Hill, dove non abbiamo tar« 
dàto.à dirigerci. tJn piccolo torchio accon- 
ciò alla sprenaitnr. 1 , fii allora il mio prin- 
cipale pensiero. Uno fie ilnn^agl^ai, cbe neì- 
JiC mie circostanze ini parve il più senipli— 
ce di quantr potessi idéàrc. La prossimità 
del Bosjjo de’ Calebassi mettea a mìa di- 
sposizione vasi ’d’ ogni grandezza. Scelsi if 
nìaggiore èbe.potessi' trovare^ e ne conge- 
gnai su d e5so nn_ minore, che ho minuia- 
nieote' pertugiato nel fondo. Era destina- 
to il minore a contenere ì vinaccitroli quan- 
do fossero gj un ti a perfetta malutiià, ed un 
piatto mobile lo chiudeva al di sopra con 
esattezza. * 

Compiuro diiesto apparerhio, ’lo strinsi 
tra due tavole verticali unite superiormen- 
te mediante una' orizzontale,- come se aves- 
si voluto fare una porta. Nel me/./.o di que- 
st’ ultiinà tavola apriva'si tm buco spirale, 
trapassato, perpendicolarmente da una vite 
maschia, die girando éql'niezzó.di un ma- 
nùbrioV premea il piatto più ò meno a pia- 
cpre. Cosi I’ uva chiusa nel v^so’ superio- 
re,, venendo spremuta dalla pressione, spiL 
dava il yir^o’ attraverso i fori di quello, ed 
ersi raccolto, dall* inferiore. ' 

- Assistito drfi figii- mi biistò uri-solo glor- 
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no a formare questo stretfojo. Avevamo 
stroineoti tanto perfetti, che operavano me- 
raviglie sotto le nostre mani: tanto alméno 
ci parca di vedere. 

Volendo ridurre T uva a liquore, lasciai 
che alquanto appassisse. Qtiando'avea il sa- 
pore del nettare, scelsi per la. vendemmia un 
giorno asciutto ad un* ora calda, affinchè 
sì mantenesse in tutto il vigore. Quello.fìi 
per noi un giorno di giubilo. Ognuno può 
figurarsi che i vendemmiatori essendo fan- 
ciulli , di ogni cinquanta' grappoli, uno 
passava a ristorarci la loro góla; e quando 
vsi venne allo spicciolarli, alloca' i vinac- 
ciuoli sparivano come se fossero fra le dita 
de* più esperti giocolatori. Ptir tuttavia fa 
ài mestieri il versare per ben quattro vol- 
te in un otre- maggiore il vino Spremuto,-, 
non^ computati que’ grappoli che' avevaniò 
lasciati pendènti, sia per riporre., sla per 
mangiare i dì successivi.'. 

Pregai mia moglie 'a far bollire ima bottì- 
glia di mosto con un pizzico di quelle broc- 
che di garofano che tenea seco. Mescolai; 
questo mesta bollente col freddo, e Versai 
il lutto a deporre nella botticella, col dispia- 
cere di,-noQ poterla riempire. Ciò avrei' 
forse potuto fare coll’uva- che mi era ri- 
u.asta; ma quantunque il recipiente fòsse 
certhiatò, di ferro, ed il cocchiùrnc fatto a ' 
finbinson ‘ 
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tuttavia dubitàf di nno' scoppio: tanto 
ini 'parve polente e spiritoso quel inòstó. 

Alla botlicellf» assegnai y|uel la medesima 
cava, in éui av^a. conservata frescata carne 
del bufafo. Colà non pénètrava nè calore, 
nè nmidìja; d’ altrónde non era talmente 
rigida, cheiJ freddo ccqessivo potesse sner- 
Tare il liquore.i ’ - 
Passarono alquanti giorni e^si cominciò dai 
figìiàd intuqflaFmi all* orecchiò, che sarebbe 
.stato bene di f«dn% il' saggio Pareà che co^l 
per giupCo la ibadre' Avvalorasse le loro 
istanze; credo, però che ló facesse davvero. 
Kon mi piarla dì dover cosi presto. turbare 
la massa del fliìido; Irta per oppormi a simili 
desideri' mi sarebbe' stato necessario il non 
essere’ iièf marito^ , ne padre. ' 

Puro affine di guadagnare alcun" tèmpo 
prefissna notte del pip prossimo plenilunio 
alla sòddisfazione-dè’ loro volr. Dissi che 
toccava alla nostra regina il pr^rarci per 
quell a sera una saporita cenelta; chè il pran- 
zo di quel di sarebbe 6tato parchissimo ; 
che la cena sr sarebbe fattà allo splendore 
del raggio lunare sul colle/ e che allora 
si sarebbe spillata la botte. 

’ Sif paftà) Ireneo paphì furono voci che 
concordi suonarono intoroà, Al vederli con- 
tenti iap^à contento di loro andai medr^ 
tari dò di. fare qriellasérà à miei commensali 
qualché cqHosa sorpresa e nacque loro io 
stesso pensiero di farla a me. ’ ' 
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Ìn.(ìoV 5 nsrT,.qu??'ifa loro interiziohe^ dairap- 
rVie facenno’Hi qiiaudo In quàiido 
senza eh’ iò' sapessi Jóve ii convocassero; 
pVatica ò» essrlentda anche quando voi- 
ìerò ^di 60ppf*atto .adornarè' J* oratorio 
iieil '^er-Oi-t. Io non avea- di' cbè' preva - 
lernii; ma *j* acyùdenle irli Suggerì alfine 
un iue/zn!.'’ 'SIecó?he qui si appressava P au- 
tunno, così'ayeaoo i fancniìii irnpeeiato.qùa 
è uìcunr ra.nVj 'per preUderè^gli uVcel- 

ietn. rfna sera v -meolre sqlilari^ andana 
vagan^do dov^essP^ aVeaiiro*. tese" P insidie', 
fi ovài" che vi si era ;lascÌ!Ìjo’"; cogliere, un 
pappagallo , tanto piccino p che- ndn supe- _ 
riva in grandezza Ui/àllodorà {a)., Porta- 
va àul capo bellissfuac p,i«u»e del colo» e 
di^carne, che si aliavano iufórnii di c, resta, 

ed aveano** la niedesima tintà',quellé del col- 
lo, della pa>te 's»»per»ore de) ventre, ed in- 
feriore deil'a coda. I] beccolerà grlglo/fal- 
cune penne rosse si udiva no., alle verdi del- 
P all e di ' tulio' il riuianeiite del ,coip<^, €d 
tra ocnnna orlata di' biapqo# ^ / 

' Diliatiendosi vahamejato U- povera 
stia , io' m’ accostat con* dolcezza ad assi-, 
stel la , e parve' .dal . soave iiKidO con. cul^ 
si contenne che mi si mostrasse ricono- 
scente. Questa specie è dì*^ un carattere 

molto dolce , ed articola distintamente, le 

' * -- • * . * 

< ^ ^ ' ' ( . 

(a) I naluralitiii lo chismrtnopii^acfw /wi'nor io/rifi- ■ 

' - iM> ' 
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parole che «impara. Posto . in luogo sicuro, 
provvidi segretamente il pappagallo di una 
specie di gabbia, nò gli lasciai mancare cosa 
che alaijita vita si convenisse. 11 tempo era 
breve, ed io ra’ era fitto in capo, per as- 
sicurarmi dell’ esit(», ch’ egli non impalasse 
fuorché due sole parole^ Og”* qual volta 
potéa raggiugnerlo inosservato,. non facea 
che ripètergli \fOfa In compa^ìiìnl iLpap- 
pagallo noaudendo altre voci che qiieste, 
giunse ih breve a, pronunciarle con distin- 
zione ed Ogpi qual volta che mi vedeva, 
io doyea sopportarle una quarantina di 
i’tVa la rompagtiiaì 
.Giunta la sospirata sera del plenilunio, 
destinai a servirci di pmbieUa cenando un 
giovane mangliére di monte, sul quale una 
ora prima della convocazione mi studiai' 
di congegnar^ la gabbia ben provveduta, 
per modo che ^uccello nascosto, potesse 
nondimeno vedermi. B'avo.rito dall* ombra 
delia vastissima pianta, e cogliendo il mo- 
mento che altri del miei assistevano la ma- 
dre in cucina, altri faceano e rifaceano la 
strada onde apprestare la mensa, mi riuscì 
le fattura senza l* àccorgirnentJ» di alcuno. 

Distribuiti in bell’accordo i piatti sopra 
la tavola, appena fummo seduti, io die ten- 
■ dea continuamente l’ orecchio alla gabbia 
del mio discepolo, mi avviddi che bi- 
sbigliava, ma non per questo rompea il 
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sìlenzfo sbigqttito per > avventura da) nu- 
mero delle pefsoue e dalia no'vità della 
scena. Quando Jacòpo si fe*‘ad éscla~ 
mare: alle^rany^nley signori thè ogg^i si 
sp^illa la botiti W suono delle parolé dé- 
sto la , scienza' dei. parlatore, che usci im- 
provvisamente polendo: viva la compa-. 
gnial 

Chi potrebbe descrivere la sorpresa dei 
convitati ? Mia ixKiglie ^ perchè 'ne avea 
séotito parlare , lo prese per lo ^spiritò 
folletto^ I figli V' che noti né sapeane di 
questo, pensarono da prima /che un ra^ 
gazzo 'si fosse naScoslotra fronda e fronda ; 
ma. fatti subito accorti dèli' impoasibiìilà 
della eosa> non dubitarono che il buono' 
augurio fosse 'uscito dal rostro di. un papT 
pagallo. Non sapeano pero- concepire co- 
me lo avesse pronunziato, così a proposito, 
non potendo indovinàré il maestro. Quanto 
a mé, facea * móstra di'partecipàre al* loro 
stupore, ma però cpmprimeva il riso a 
gran ppna. ' ' ' . " ° 

Finalmente studiandomi eglino in volto,, 
siccome non avea mai imparato' Tarte di 
fingere, còsi non faticarono ad avvedérsi 
che la celia’ era tutta opèta mia. Finiti 
gli applausi, si ‘ volea salirò la piaota.per 
impossessarsi' del salutatore ^ ma iò' noi 
permisi, accertando i dubbiosi che il vo- 
latile potea restarvi 1* intera' notte "séiazà 
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j/aftiré", pp’r averlò' io htrjiiiifno 
(into^ e che il di vegnente quello de’ 4^; 
gli sarebbe: salilo, a prend^erlO ieoine siio ; 
rhé avesse njeglip risposto. ;ad un, iuÌq'. 
quesito., s- ,, 

Frattanto n successo ini desto, .la me-» 
mqria di quél ciabatlino che fu debitore 
di ' stia forlurtà alle fortuite Voci di uri 
corvo. Mentre" ròa^gia vano, ’l^ìairrai a* inicK* 
c^mrarasàji, che quajodp saji. 

sul ‘trono di Kpiiia ^ càcqiié.a taluno, della 
piebg il pensiero di avverare qualche corvo, 
.lieiK atto eh' ei passava, a, salutarlo, colle 
parola : Srt/v'/’j p Cesare^ iniptrator'e y<ìufu~ 
.fto. Compiacendosi di qur^ta bizzarra in» 
vejpzione, egli da prima comperava a caro 
prezzo siffatti uccèlli in voioutariamente cor- 
tesi ^ d;^!: che né venne che un ciabattino 
nspirassè anch’ egl.t ad arricchirsi con que- 
sto mezzo. Quel e’orvo però, che preso 
avea a,d* istrnirey.era di testa dura-,. per cui 
quanto più il iijisero^faticava ad imprimer- 
gli nel cervèllo il saluto, altrettàntó meno lo 
stupido ^ppreu dea a pronunziarlo , d^I che 
ne veniva effe l' infelice màcstro Tlpetess» 
più volte: gffltai Ia fetica e la ^esa.^Siic-' 
cessfi un giorùo che pass, asse Juo>- 

go |a di lui casa , e bènrhè_ iKpo.«cr',uo 
mp non j è vp.sse di- che promettersi, pur tut- 
favifl rnrse ,a<l esporre U discepolo/ clie fal- 
dósi dotto. in un colpo ii®« ì fui»! i roi snlvrj^o 
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Cesarr^ imperatore questi era 

ormai sfanqo di pjofomlere danari in cor- 
vi, e perciò nell’ atto di proseguire il. cam- 
mino, rispose :/JC ho ahhastànza dicati 
salmatori; alle"qiiali parole .subito il cor-^ 
vo fiOgs;;iuiise ; p^ellai^la fatica, e la fpestt , 
memorando in buon punto voci uditè più 
volte bensì , ma non mài pronunziate. L’ esat- 
tezza dell* inaspettata risposta sorprese 
guslOi che fece l’ acquisto di quell' uctelAo 
a molto più Caio prezzo di quello _cbe aveav 
sborsato per gli altri. . ' • 

In tal guisa io parlava a’ miei 'figli , In- 
terrotto dal pappagallo che, ali’ opposto del 
corvo, rijietea più che non Dvessi voluto ; 

In compagnia] Ma la cbni-pagnia non 
j)iù quasi vi prestava attenzione, occupata 
coni’ era a gustare una buona ottarda, uu 
piatto di grassi uccelletti, qn ajfro di paste 
eccellenti, e diverse specie di frutta, tra cui 
jipimeggravano gli ananas e le fragole del 
Chili. Già ci 'stava attenileiulo una bella 
bottiglia del nuovo, vino, eh’ era 1’ oggetto, 
a cui dedlcavasi quella cerimònia notturna, 
e noi per farlela dovuta accoglienza, aVevamo 
deputato a riceverla due bellissime tu iugiie. ' 
Il liquore parve a tutti sajxviLo e sjnrjloso 
oltre inolio, a segno tale che si , mciìitava 
dai figli di convenire in vigna tutta Gute- 
h'amilie; io però, senza vfilcnni opjiorie al 
giiulizlitjlo lìlrovai ]>eccanle di affettata dol- 
cezza, cliC fu poi moderata dui tempo. 
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Ernesto' nqn si «rà dimenticato. die vere 
io pròiues^ò in premio 'iLpappàgàlio a chi 
meglio avesse ' saputo' ' rììspondere' ad un 
cjuesrtpf ed usci - coll’ invitarmi a proporlo. 
Ben vdlentiexi, soggiunsi cól, patto però 
che cbniiuciando dal' oìinoró 'di voi" e sa- 
dirado al maggiore allegbi'^iascuno in' parti* 
colare irproprid parere^' senza che insorga 
la*' menoma questione travoi. Ottenutane ia 
promessa, proposi '.la mia 'ricerca cosi:' 
Abitatóri quaìt.voi si^te di una àphtudine 
sconosciuta alla terra» ditemi quale sareb- 
be il Trizio’ più 'pernicioso per voi. . 
Francesco,. '' — Non saprei dire, papà.' 

. /o.’ Pensaci, un poco sopra, f - , 

Jacopo. ^ Io già i* ho jtrovatp. 

Lo. ^ E- tu. Francese Kinoì ■ r ‘ 

. Francescb'. -f-; Direi la disubbidienza. 

• * , ^ 

/o« Per qual fazione? 

Francesco. Perchè Dio non darà bene 
a chi .disubbidisce i suol genitori./' 
'ErheSlo,/^ Qtiestó è vero, ma non è a 
proposito. ' ^ - 

/o/— 7 -Perché noir è' a- proposito , signor 
Ernesló? ') <' • . 

Ernesto. -/• Peirchè ci avete dimandato 
il vizio più 'nocivo a figli solitari , fcomé 
noi; giamo, e la 'disubbidienza oi sarebbe 
forse * piq. pémiciosa se vi véssimo' in società* 
,/o; Che ne dici, Jacopo^ di. questa 
sua sottigliezza? 

. * ‘ • V 

X ' ' ^ 
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Jacopo. — Che il pegfiin ili' filtro per 
Doi'sarébbe la mancap^a ai coraggio,' senza 
di cui gli sciacaliici avrcbbem> divoralo in 
capo alla settimana ' . , ■ • 

Ma (la piisiìlahimilà ti avrebi* 
be fatto anche" prudenti. Per. me, dico'chè 
il vizio peggiore per noi sarebbe 1 ’ « bria- 
chezza, perchè ci convertirebbe ■ in bestie. 

Federi^^. — ^ Secondo me, sarebbe ■ an- 
cora' piu dannosa 1 ’ ‘acculi?, .perchè r. òzio 
è il padre, di tutti ì;vi;iii’e di tutte la tra-' 
vèrste, . ' • . • . 7 , " ' 

\ Ernésto. T— E se fossimo in società, sa- 
rebbe - lo' stesso. 


. Federigo. ' — 'Ma qui .satrèjjbe', ancora 
peggiore.* . • ^ ’ 

Ernesto^ — Qui 1’ amore' alT ozio • non 
è possibile perchè' vi. sonen troppi peri- 
coli. ’ ■ » / 

Federigo.'-^ A.d un ozioso basta l’albe- 
ro di FaUs.enhorst;per non pensarvi.. ; 

Ernesto voiea replicare , « la questio- 
ne andavasi rrscaldaiidoi 'per lo che im-^- 
posi 'silenzio, >e pronunziai il. lido giudi-' 
zio a favore, di iFtr/er/go, fapendo a tutti ri- 
flettere che se a vesserò la volontà costaif- 
te di non 'far niente, potrebbero dai si alla 


intempej’anza^gsarebbero.abilnalm®*d’e ptì- 
sillanìmi e disubbidienti. Mi compiacqui 
veggendo che il premiato ,^regàlò* il ,pap^ 
pagallo ai fratelli c che qntisti/lo . dona- 
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roiio al , l'rrtnc’rsco., ootHenlo di 

arqiiistaré oa nuqi?à discepolo qhe spera- 
vi di ridurre ‘-ciarUere^-al pari del priniò. 
‘■'INel tempo dk, q'ueVta disputa rftuct mo- 
rire nori' àvea lasciato ■ sopra la ta vó.la;ohe 
n'r». avanzo "disr nuovo ;Jvpio, avendo ripor- 
tato in .oas>, da- qualche ta/ia in fuori, 'o- 
’jitH «Itró utensile. >L' uUi»»*a volta’ ritornò 
. . o. jvpr colia cetra alla mabo/ .Si . póse à se- 
dere qualche passo ila liing^i' sopra un'jt zol- 
-là; il’ che veduto dai fk>H, iiicoutaneote si 
alzarono e Te si assisero ai vlaO: io non son- 
(piaìche.sorpresa, 'rimasi 'Spio' do»;^e"erd. 

' ^A.Vn«i ina dell’ .rAtelligenEa- nata * tra lo- 
ro, soiórserp “ìùsìeme la 'voce ad dn soa- 
vi'sijuo ciuifó. Coi" solo earnbiamenlo di 

* « ^ . V ^ 

qualche -parola -applicarono, alla efreoitau- 
T..I di quella .sera» la' strofa-di una cànzo- 
-cliè' jriu» mojJ.tie talora\cantava quando 
rravamò nella' J^Iit^era. 'era ‘obsi la, so- 

: -(^pcsto dì pace è il • re^noy <■, 

^ ■ '.''Noi noo <ì;^bbìam c)Ve un. core , ■. 

■ . i Mernjvlicè , piiro e aniorej 
- ’ \ Candida ogno;^ Va ,fè.- < 

. I^larida' sèmpre -è'4’ alina , 

. , ^ Nó sa che sia tempesta ,’ / 

. •* 1VT ‘ f figfi inièi,*. .Ve r ^ 

■ ‘ / t nlaa^e,ln^a, / . c. 

, ':Vita miglior non è’èV . - , • 


r ^ . 


(»): TPvR,sjiorUila d»l tedesco in iulianu ^reude lo 
.-suosto signifi’caio'. 
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La^-d^'lce niemqria^ dell*’ infelice mia par 
tria; il bianco- raggio Itinare che dipinge- 
va a capriccio, gli oggettf tl’ intorno; quel 
profondo silenzio che neppure Zeffifo 'osava 
interrompere; quel' bell’ accordo jdi voci 
organizzate da ogge,tti sì deliziosi al' mio 
cuore, m’innondavano 1’ anima di.un^ pia- 
cere che mi pacca celestiale. Due volle pre* 
gai la famiglia a ripetermi il canto,, e poi 
rèsta udò dov’ ella trovavasi^ mi reca.i a’ di- 
spensare di propria mano dd ognuno il ri- 
manente della bottiglia^ nell’ atto ' che il 
pappagallo avvalorava i rìngrazianìenti e 
gli applausi col ripetere' dieci volle: .Wm 
la compagnia^! j : 

Rese le dovute grazie all* Altissimo' per 
tanti doni, siamo" passati al riposa, che in- 
solitamente si* prolungò sino, alle tre del- 
la seguente mattina. Ninno pensava piò. 
al pappagallo quando "vedemmo Jacopo, 
rientiare in casa con questa .bestiuola al-.- 
la mano, ed offrirla al fratello^ minore, a 
nome pure degli altri'. Non pofeà capire 
nel la pelle il fanciullo al vederla cosi gen- 
tile, e molto più, quando ripostala in.' gab- 
bia, ci rese a tutt’i il saluto,- schiccherando 
il Siro:' Wva la compagnia l ^ . 

M.» finito il sollievo, un oggetto ben gra- ' 
ve per me venne , ad occuparmi lo spiritOr' 
Mi ricordava di aver dovuto pentirmi 1* an- 
no scorso del troppo v'indugio nel dispor- 
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re > le dose per la^stagione delle piogge; e 
tanto più noi gravava questo pensiero quan- 
to che non- avea visitato la Caverna del 
Sale dopo il terremoto, è potea fondata- 
, mente temere che ne avesse scompigliata 
là fabbrica. ; ' 

'Trasferitasi la famiglia a ’Vy’aldèck, e tro- 
vvandomi cosi più a portata' della Caverna, 
presi mèco un giorno il inio consiglière, 
e mi recai a farne V esame. Trovammo che 
la parte più esposta ,per essere "abbastan- 
za. in‘'durita dall’ azione dell’ aria e del so- 
le, rion, dava segni di sofferenza; ma non 
er^ ^così de’ luoghi più 'interni, le’ vòlte dei 
quali aveano sofferto*, come Io dinotava- 
no i rottami 'caduti sul pavimento. Questa 
affliggente scop'ièrta ci chiamò ad una sol- 
lecita riparazione^ e fummo in necessità di 
darci per più giórni ad on faticoso lavoro, 
indispensabile a- sgombrare gli appartamea- 
tiy e ad assicurarci colla perciissione del- 
le vòlte, non esservi superiormente* alcun 
sasso che minacciasse caduta. 

Questa disavventura' genero un bene. 
Mi sarebbe stato ntilissinio uh laboratojio, 
dove nell’ ozip invernale avessi potuto pu- 
rificare il sai gemnia, '^raffinare lo zucche- 
ro, fabbricare sapone. Mia moglie crasi 
lagnata pTù vòlte della .mancanza di que- 
st’ ultimo,, e le sostanze che le’ avea sug- 
gerite in sostituzione, mal sei vivàno all’ uo- 


po. Èravamo attofniali da sale e da zuc- 
chero, ma erano tanto impuri , che per 
usarne senza preparazione non vi voleva' 
meno di una famiglia qua si selvaggi a, coi- 
rne là nostra potea essere .considerata. Mi 
prcmea soprattutto di poter separare il sai, 
gemma dal gesfoj a, cui nella nostra Ca- 
verna trova'^asi quasi sempre, mesehiato^ ' 
Avea immaginato la costruzione tdi uir 
laboratorio facendolo semplicemente coù-- 
sis-tere in un fornello isolato, che' tenen- 
do sollevata ima caldaja , sotto cui fòsse, 
applicabile il fuoco, escludesse il fumof 
mediante un tubo. Confèsso il ■vero -che 
in onta all’ideata semplicità trovai l’ ese- ^ 
cuzione molto difficile. Mi era prefìsso di' 
non . adoperare carbone per lion 'doverne 
temere il pericolo, e non mi" ri usciva ■ sì ‘ 
facile il modo di conservare' viva sotto l?.* 
caldaja là fiamma. Una maggiore difficol-* 
tà mi presentava la campana superiore , 
dà' 'cui dovea partire il tubo destinato, a’ 
scarìdafe il fumò al di fuori. ‘Non basta- 
vano a fale-»effètto alciinie lastre 'di latta, 
delle quali potea disporre , ed *a cònt^ 
nuare il cilindrò , doveà servirmi di nn 
tubo di legno,, che mi rimandava il fumò, 
soprattutto .spirando sud-est ; perché non 
gli sapea dare la convenevole direzione. , " 

Le difficoltà non mi hanno mai sbigot-' 
tìto , ,ed a forza di costanza , di cspcii- 
Robinson 
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menti, di studii» mi, riuscì di superare 
iiticlie queste. .L* aml]|iente che contenea 
quella specie -di , stufa- era vastissimo e 
qiettea sulla strada; troppo iroportando 
che ii fumo trovasse una.- breve e facile 
^straììa all* uscita, sospesi >a caldajà a no- 
labile altc7t/.a..dar pavimento , raccomao- 
d^n^'olo yad up- solo.trej^piede,' per . Cui la 
fiamma potea liberamente agitarsi ; pi*o- 
lungai ij tubo di- 1-aUa ^ella^ campana eoa 
quello di --legno^ dopo essére uscito del 
muro, ed u,o altro ve ne introdussi all* c- 
Stremità^. che forila va. col. primo la figura 
di Una "T inajuscola , e si potea girare a 
])iacere, onde metterne 1* apertura al co« 
pérto del vento. '. <- 

■ Questo meccanismo ottenne la sua per* 
ferlune’ quando, giùnto l-inverno^ 
nai stabilmente nella Caverna; ‘Il labora- 
loriò entrò- nelle disposizioni 'prelimiuari, 
die vennero quind-i lentamente .seguite da 
tulle le allre faccende indispensabili a. por- 
re in órdine i nostri '.stabilimenti , ed a 
raccogliere nel soggiorno invernale qnantb 
])Oteva occórrere in tutto il tempo che si 
doveva abitarlo. Ogni cosa si fece questo 
■anno senza .servirci Io sprone ai fianco, 
e col!’ b|>[)oituna tranquillità. • 

Ua una tale saggia previsiorC.-'.ne nac- 
*l'iè che un’ altra volta vetlcre 

bella conlfuia di HauplsUdt prima del 
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nostro ritiro. Il viaggio non avea^per og- 
getto nè la cm-iosità , nè il piacere , lua 
unican^ente la fabbrica del magazzino già 
cominciata ed il. trasporto di alcuna di 
quelle cose che. volevamo in esso deposi- 
tare , destinandole all’ erezione della no- 
stra, futura metropoli. ^ j ' v 

Per evitare iU disordine si cominciò a 
deporre a Fa.lhenb0r.5t, come il punto più 
prossimo, tutto <:|uelio clxe potea servire 
allo scopo- e che riqsciv'a superfluo ai 
nostri^ vecchi stabilinieritì. La stagione ts- 
sctidosi mitigata , si destinarono 9I viag- 
gio que’ . giorni che pareano invitai ci. a 
g. rare. Dubitava da {>riuia< se dolessi con- 
durvi Piutera famiglia/ ma. fu questa vol- 
ta mia moglie quella che diede La legge. 
Ella suggerì che il viaggio s’ intraprehdés,- 
se prima, del giorno ; che giunti insieme 
al recinto -degli* alberi , si farebbe tralte- 
mit.i colà in compagnia, di /*rni<cc’Sco .^e 
di /smezzo, .mentre io, seguito d'agli altri, 
avrei continuato il càro.ndiio sino allo stec- 
calo, e, deposti i carichi della .treggia e 
dé! carro, sarei tornata poi a riprenderla*. 

Si esegui ciò che ella avea prescritto che 
si facesse. Quando fu tutto in pronto par- 
timmo da Ealkeiiliorst .un’ ora prima del- 
1 ’ alba. Questa' voltà^però non abbiamo 
condotto con "noi che* il .vitto di un gior- 
no, o un po’ più, \ cani, i carri coperti , 
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coh' qualche a'roés« da' notte, in vista di 
ciò che avesse potuto accaderci. Era ap- 
pena spuntato ir soie (quando arrivammo 
al. recinto. .Colà», prima <^i separarci-, si 
fece la preghiera delia maltlna e la cole- 
zione. ?déntre mangia vamo) dovetti per- 
donare -al precipizio di Federigo l’averci 
rapito un giocondo piacere, stantechè ve- 
duta appéna una serpe 'la uccise, trafo- 
randoli col bastone appuntato, senza cu- 
rarsi d’esaminare .se fosse innocente o no- 
civa. N"on vi, è- quasi persona. che non si 
affretti 'a distruggere un, povero vivente, 
pco questo solo che ha Una figura discre- 
ditata. ‘ * 

'CunVerrebbe essere • affatto digiuno di 
storia natùiale per non .sapere .esservi al- 
cune serpi s'i acCarezzevoli che non vi é 
animale- che lé -superi nell'amabilità, e non 
dubito che questa uccisa da Federico non 
fosse ‘‘appunto del loro- numero. Avea la 
grossezza appena di un pollice; era discre- 
’tamente lunga è tutta dì color^ -verde: ve 
ne hanno però di questa specie che sono 
bianche, e se ne incontrano 'frequente- 
mente nelle Indie per lé campagne Se 
tuo .figlio le avesse permesso 'di vivere , 
dissi a^ mia, moglie ella .non .li .'avrebiae 
al certo tentato come colei òhe raggirò l-i 
* la prima’' ifa.àdreV Qiiando tu le -avresti 

lepàreto uh covacciolo,- non né sarebbe 
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uscita che per mangiare,- ritornandovi da 
I sè dopo il pasto. Frattanto, tu 1’ avresti ve- 
I duta salire lungo le gambe, le coscie, le 
braccia, le spalle, volgersi ip. cerchio, ada - 
I giai'si sul seno, farli cento carezze Mi 
I rispose che non avca di che dolersi di 
I J^'eclerigo per ayerla’ privata di tenera 
I aiuante. . 

j Mia moglie e i due figli,' che volea te- : 
I ner seco, aveano ciascuno il fucile; quello 
I di Franceicliino era caricò di palle mi- 
nute , gli' altri di grosse. Fila, prevéden- 
I do di dovermi attendere lungamente, avea 
I portato seco uh lavoro, dunrtesco, e i suoi 
compagni ima certa' pece con cui si erano 
proposti di ungere' alquanti ramoscelli di 
intorno pér predare, uccellelty Aveano. de-; 
liberato altresì di esaminare tra gii ^Iberi 
se avessero potuto Utilmente adoperare lo 
, schioppo,' laónde tennerov séco i due cani 
più giovani: Tali ^érano le loro disposizio- 
( ni, quando presi col resto (lel)a comitiva 
I la strada di liapplstadt tra le più vive. 

I raccomandazioni di accelerare )1 ritorno. 

* t 

(*) Tale è quel rettile "dai naluralisli chiamato 
serpetu mansuefàclus. Ne -vide mio il F almont , 

> che sì appressava da sé stesso affuoco l’inverno per 
I riscaidaisi. La sua padrona i* estate si coaipiaceva 
I di gettarlo^ nella Sepua, e chiamandolo 'a non\e , 

, facea elle seguisse la barca chela irasportava,' fìn> 
cliè un giorno disparve uel fìucue, ne potè più 
1 riaverlo. », ■ > ' 


N 


Digilized by Google 



Conosc^a qu«l UdiosA t^ammloo che gia- 
cc lungo il rialto, e riflettendo die j no- 
stri corsieri poteano.tra non molto ripo- 
sare per qualche ora, risolvei a risparmio 
di tempo di legare là 'briglia di quelli 
delia treggia al carro che la precedeva, 
e due di noi adagiarsi su '•.questo, mentre 
il ter^o lo avrebbe condotto a mano. Non 
polelfàinò fidarci dì adoperare ie redini 
per ' condurlo attesa la 'difficoltà della 
strada, e èi era già. patmitp ,di darci il 
^Càmbio quando .alcuno di 'noi' fosse stan- 
co. .Ih questa'^ guisa siaiho' arrivati più pre- 
sto clie'iioi jpehsavamo ail’apeftùra c ho può 
cHiam'arsi teatrate.Per yerifà la nostra raara- 
Viglia al suo aspetto non giunse al grado 
di.priina, perdiè. le ''mancava la novità ; 

non Tablqaino potuto dìspehsarci 
dàl sospendere il paà«o~ onde' vagheggiare 
una scena di, tal. bellezza che ci parea in- 
superabile. ' • - . . . » 

Teuèhdo il <;arrnOcchial^ con noi, lìon si 
trascurò di avvicinare afìo* sguardo' -e di sa- 
lutare, que’ .colli ch^ quasi uh'intero gior- 
no ci :aveano accolto nel loro seno. Senti- 
vamo che ci rapivano il cuore ; ma si do- 
vea pensare al -lavorò, e non allo spasso. 
Rivolgemmo però ni cannoccblale anche al 
'mare, ed abbiaraò fatto un’ osservazione 
rhe ci era' sfuggita la -prima' volta rla spell- 
ila ci comparve lulta Orlafa di basse rupi 
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nell* acqna ^ come fossero- dighe , per cni 
abbiamo conchiuso , che se V occhio non 
c’ illudeva, il lido colà dovCa essere di/un 
malagevole accesso; 

Nel mio carico avea una ventina di quéi* 
pali appuntati che ini avejtpo servito a l'or- , • 
mare la trincera. Quando vi giurisi la ritrn- 
,Tai in buono statò .SÌaccai le bestie affini' 
che pascolassero, e la nostra pijima <fpera*~’ 
rione ' fu quella di- piantare que’pa^li nella' 
aja del recintò a convenienti distanze* Quin- 
di si làvor<> col badile per livélFare' i sàs- 
si seminati pèr 1* aja aggiungendone do-' 
ve nrlancay^no , aflinchè uniti .in fnrmadì 
pavimento, difendessero dairumldìfà/qife- 
gli attrezzi ché volevamo depoiTC. Si di- 
stribuì poi acconciaménte tutto il caricò su 
que’ sassi ,* e di mano fn mano che riem- 
pivamo gl'intervalli tra palo' e palo , sten- 
devaiyio superiormente su d’essi una stri- 
scia della nostra scòrza flessibile , assicu- 
rata dove occorreva •co’^chiodi , per- cui 
quel basso ripostiglio consegui una specie 
di tctto/il quale avea'1' aspeud di una di 
quelle testuggini che r soldati romani 'for- 
mavano, alldichè -stretti corpo a corpo co- 
privano degli scudi le loro teste-, su cui 
poi salivano altri soldati per superar le mu- 
ra' delle assediate città. ' < ; 

Questo' lavoro dorò quasi lre.,ore.- Era- 
vaiuo rlfiutlsr dalla fatica, che si rendea 
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tuttavia cosa si possa vedere di più ina- 
La coda rotonda neir^estreinità , 
talmente conforinavasi al capo, che parca 
una serpe a due teste. Le squame supe- 
riori del corpo sembravano di corallo co- 
gli orli ponsò, ed erano splendidissiiné : 
il ventre avea la' tinta di ^zafferano - (*). I 
figli voleano mostrarla alla madre: io per- 
misi bensì che la nascondessero riel carro 
affinchè fosse veduta dagli altri,,, tna^victai 
di presentarla , à mia moglie , sicuro di • 
risparmiarle un disgusto.' ‘ ^ 

Poco dopo un salto .imprò v.viso spezzò 
il chiavistello di, legno che- fermava una 
ruota della treggia, su, cui sedea i'e^c/’/jÈ'O, , 
che non potè f^re a meno di cadere >a 
terra, senza però, fùrsi alcun male. ►Que- 
sto acciden|te et costrinse a feruiarci, per' 
cui temei che il ritardo fosse interpretato - 
sìnistrameùte dhl.rèsto della famiglia^ laon- 

(*) Questa serpe, Comune net Brasi le, apparile-' 
ne alla -specie degir aniisbeni, deui •’erpeun a due 
leale, .perché ésieniameuie la coda sembra anche 
essa una lesta, e- doppll camminaioVi, essendoclié si 
innollrano egualmetiie bene tanto coi moto direno, 
quanto col retfograd9,.Le squame coprono loro gli 
occhi per modo' di ridurli presso che ciechi , sotto 
ii quale aspetto dislinguuiisi coi nome di Cacilia, 
Nuironsi di vermi , di foiiiiiclie , di cbiocciote : e 
quantunque Linneo 'lì supponga innocenti , gene- 
ralmente si tieué che la loro .puntura .possa cagio- 
nare la móne. * • 

'62* 
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de ordinai a Federigo di precederci co' no- 
stri cani, ^ di avvertirla dell’ accaduto. 

Mentre attendea con Jacopo a ripa ri re 
ai disordine, udimmo tre,co(pi 'di fucile 
poco discosti tra loro, de’ quali non tardai' 
ad' intendere la ragione. La madre ed i 
figli' ci erano venuti incontro ; i_ loro cani 
eransi uniti ai nostri, e trasportati dai- 
r allegrézza nel rivedersi, aveano posto- a 
soqquadro- le vicine boscaglie, snidandovi' 
una specie di- gatti', ;clie alla descrizione 
che^nii fu fatta, saranno stati zibetti,- cón- 
tro i.quali i miei valorosi scaricarono i 
loro archibugi senza coglierne un -solo. 

Quando fu rimesso il 'chiavistello 'alla 
ruota, affrettai il viaggio, ed incontrai la 
f.Tmiglia un migliò 'e mezzo’ prima di giun- 
gere a quel -recinto dove era nata la no- 
fcrra separazione. Il , rimanente di quella 
■itr.ula non mi attediò,.-dlletlandorni il gra- 
zioso racconto fattomi da Francesco e da 
/wnc.slo delle loro prodezze. AU’udirli sem- 
brala che avessero sp”o,polat() «li uccelli i 
contorni. Mi jprcseniarónò come in trofeo 
due tordi e quiodici ortolani che aveano 
incontrato la morte coll’ impeciarsi sulle 
Irondi insidiose. IN^oh si parlò di valersi a 
pranzo della loro cacciagione perchè man- ^ 
oavapo poco più di tre óre alla potte, e 
noi volevamo desinàre subito tra il recinto 
■ d; alberi, così e.sigendo’il bisogòo. Quel 
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giorno «) dovea’ mangiar tntTo a fren^do , 
non polendo la nostra regina .contenersi 
•Ifrimenli , nell’ incertezza in rni si' tro i 
▼ava deir ora ^dél nòstro .ritorno. 

Giunti -a -quel tinellov campestre , preso 
Ernesto in disparte mentre sr apprestava 
la niensa , gli mostrai il • helUssimo ser- 
pente a ,dne teste, ebe mi pregò di «é- 
^è'rgli 'per nasconderlo, ed estiimarlò' in 
seguito a suo grand’ agio: tanto n’era ri- 
masto -sorpreso. 'Si- primzò volentieri ed in 
pace senìa verun accidente. ’AvWnne- sol- 
tanto che mentre sì allestivano i carri, mìa 
móglie adocchiasse un lordo- in, non- mol- 
ta distanza, e che senza ftir mpito, .^pre^n- 
desfe- lo schioppetto di Erariers^o e mi* 
tasse aU’iiccéllo. La fortunata bestinola é- 
ra in- buone -mani ; di fatti , ^n onta- alfa 
«carica, se ne andò a’ fatti suoi,' non tr^^'n- 
do aèco che un pn^ di paura'. Confortarla 
consorte' a maniera de* galanti , col dirle, 
che «e niun’o de’subi colpi fallisce, , élla ci 
avrebbe ispiratb - troppi riguardi, mentre 
1* avremmo pres.1 per Diano. « 

Prima dr nòtte eravamo già 'a F.i1ken- 
horst. Nel riordinate. le cose si parlava 
tra noi, e la voce iimaiìa destò quella dei 
pappagalli che ci salutarono a Coro con 
iin bellissimo: viva ia compagino! Il vec- 
chio avea imparato dal giov.mé, ed ese- 
gui V;S- la parte** mollo rncglro’d»*! suo mae-;’" 
stro. Credo che Franct Sco n’ esalti ancóra. 
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téndosi; provoco e soddisfo la loro lo- 
devole curiosità. Non è 'cosi de* ina^(>iorl 
'JFccii’rìgoed Enieslo: questi debbono istrui- 
re i minoriy.ed amibaestrarsi a vicenda:^ 
«sigo che st'udiino di proposito, giacché 
ne hanno la forza corrispondente; coiràv- 
vertenza péro che interrompano la-, rifles- , 
sione ogni qual volta comincino a sentire 
stanchez'^a. ». - , - ' 

Ma questa ha luogo in essiniolto.drraflo, 
perchè si trovano obbligati a darmi assistenza 
ne*iavori meccanici, che npn si. abbandonano 
nemmeno rinverno. L’anno scorso' avevamo 
costrutto un ^carro e ci era riuscito benis- 
'simo: qiiest’anuo erami proposto di fab- 
bricarne un altro più. comodo del primo 
e quasi sarei per chiamarlo di lusso, Allor- ' 
chè que’due 'che avevamo et, trasportavano 
da luogo a luo^o, la ^immobilità delle lot’o 
parti', ci esponeva a frequenti scosse, (jicl 
pari moleste che affaticanti, soprattutto al- 
'lorchè si viaggiava per disastcosi &.entieri, 
che non avevamo ancora potuto appianare. 
Ci abbisognava un carro capace di un niato 
ondulatorio ne’ suoi sedili che mitigasse lo 
scuotimento coinè sono le vetture delle 
• incivilite nazioni,^ e tanto più era provocato 
a formarlo^ quanto che .non' mi mancavano 
bufali da potervi attaccare. Ma un grande 
ostacolo era per me la mancairza di ferro o 
almeno .deli’ .arte di lavorarlo:, non disperai 
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tuUa.vi« di ottenere qualche cosa dall' appl^* 
EÌone. di" corami* 0 ' di corde. ' 

1.1 -lavoro del carco non mi costò gran fatica 
&tantechè ne avéa di già acquistata la prati- 
ca.Mi riuscì più diffìcile il corpo’di mezzo, per- 
che risultante da u(i aggregato di tavolette 
incastrate scamhievplrnente in fórma curvi- 
linea, .e strette tra^ loro con fortissima colla. 
Ma la grande difficoltà fu il ridurre para- 
bolici quattro legni durissimi ed: assicurarli 
al carro iu . maniera che mi tenessero for- 
temente sospese le cinghie le quali passa- 
vano, sotto' M corpo isolato. Xja\pazicnza 
sormontò tutti gli ostacoli ed accórdommi al- 
trétkidi poter assicurare certi archetti sopra' 
i sedili che sostenessero una coperta di pelle 
a riparò della pioggia e del' sole. 

Quésta specie di mostruosa carrozza (giac- 
ché non ricusassero di darle quel nome che 
meritava) non mancò, tuttayia delle qualità 
più importanti, la sicurezza ed ilcomodo.G'à 
non dovea servire-che per'due o tre persone, 
tirate da un solo cordiere. Siccome poi H 
suo. lavoro non , si .fece che ad intervalli,, 
così essendosi -prolungato per tutto, l'iovef- 
no non si potè provarne Teffetlo. che a pri- 
mavera. ' . . 

prima fattur^, a;eui soggiacque il mio 
nuovo laboiatorìo , fu la separazione del 
gt'siio dal sale, per racceriie, una quantità 
di quest' ultimo che liii bastas.se 1* intero 
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anno.Aveà già polverizzata, fa selenite di 
cui era incrostafo il ' mostro soggiornò. Nel 
calebaSsio thè servivanVi di'càldaj.i versai' 
lina discreta quantità d* 'acqua' sopra una. 
buona misura di questa polvere e feci bollire 
il . tutto fino stila quarta parìe della "Sua con- 
sumazione. Quindi tplto il ealcbassio dal 
fuoco perniisi ài liquido di deporre^ d^pp 
di che separai da quella del fondo , ' ehe . 


non era che puro gesso, la patte superiore ' 
satolla di* sale, e-mediante l’evaporazione’, 
ne ottenni) il- condensameqto che mi diede 
sale di ottima qualità, ^ J 

Questa fattura a* cui mi applicai assistito, 
da ci portò un pb^di male -alla' 

testa perclié non eravamo avvezzi aH’uzionc 
del fuoco: in tale circostanza il caffè ci fa 
di gran giovamento ed io sono persuaso che 
questo grano .dei pari che il tabacco appor- 
terebbe un massimo beneficio,:’ie gli uomini 
ne restringessero l’uso al'solo vero bisogno. 
Il caffè' ha. pure questo di proprio che esalta 
e sostiene le facòllà mentali operando im-' 
mediatamente su i nervi senza che gli umori 
se ne risentano, ciò che non possono fafe ie 
60.staDze gazose ; e non dubito per^conse- 


'gueiiza che lo spirito umano noti debba u • 
na gran parte' de* suoi progressi a -questa 
esibrante bevanda il cui abuso però tuttavia 


può recare un gravissimo nocumento* 
Federigo mi ricercò se fosse spwabile 
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di riipovarne cpffeieri-in q'uest’isoìa.Gli rispo- 
si che non lo sperava essendo questa pianta 
indigena dell’ Arabia-felice, trasportata poi 
dagli Olandesf inBatavla^q sparsa quindi da 
-essi in Eiirop^Lasua semente, soggiunsi, non 
germoglia come'qiiella di molte altre pian- 
te. .Affinchè possa produrre è necessario' di 
seuiinai'ia, fattane appena la raccolta, ed aU 
lora sbuccia il virgulto • in sei settimane 

(*) It ottfleiere è coSV analògo al gelsornhio che 
' lii chiama aliresi jasmumm er/ì^icum. Cresce per- 
fino air altezza di quaranta piedi ; ma il diametro 
del suo tronco, non sorpassa le (Quattro o ,cin({iie 
òoce. Ha rami*. pieghe vo'li coperti di scorza bian- 
castra fìnissima. Ogni pajo di foglie benché oppu- 
sto/s! ibginocdiià -cpU’aliro: sono esse" verdi ^ lisce 
e lucide al di sopra, pallide ai disotto simili a quel* 
le dei lauro, senza odore ed insipide. Dalle ascelle 
di tali fottHe escono quatlto o cinque fiori fragrati* 
ti in forma d’ imbuto bianchi o di un rosso pai* 
lido che si piglierebbero per gelsomini. Chìudonsi 
quindi iiv fruirò, o bacca molle, prima .verde, poi 
rossa , fìxial niente di un rosso oscuro quando sia 
giunta a perfetta mnluiilà.La carne di questo frut- 
to, tgros'so quanto un baccello di legame è pallida 
cd, insipida, e serVe ad*^ inviluppare due gusci dot- 
tili ed ovali, ciascuno dt: 'quali contiene. una mez- 
za 'fava Semiovale, di un verde giallastro, convessa 
da un lato, piana dall'aiiro," su cui sta scavato un 
solco’ profondo. Questa fava è il caffè, che se non 
è d’Aiabia è più grande’e bislungo, biancastro e 
inodoruso^ e sente 'd’erba pimtpsio che di droga. 
Del reato aoclie 1’ arabo è ili tre qu«liià : il mi- 
gboie clic è il Bahouii è riservato ad uso del Ser- 
iMgliò'del. Gran Signore; il saki'ed il s a lab i p.a ssa- 
no in commerciò (Ju*sieu, Memoircs de VAcad, 
des Sciences^ Parigi f 713, ) 
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Passò, (jpiindi a richiedernù fie pensava 
cbe in Gute-Familie potesse, allignarvi il 
cacao. Gli risposi che ciò. era' meno an- 
eora S^erabii^e , per essere il cgcao una 
pianta del Nuoto Mondo (*). 

t'ederigOr — ,Pecdato che i prodotti di 
un paese non .sieno comuni a tutti! > 
lo, — Ne risttlterebbe un gran *nale! 

Fcdtri^o, — ^ Voi scherzate, papà. 

» - ^ ' 

. ■ « 

(') li cncoiere prospera specjalntienie Sulla Costa 
di Caraca> nt^lia provincia di Venezuela ^ dell' Ame- 
rica uieridionaie. È un albero di mediocre gran- 
dezza, il culi legno è molto leggiero. Quando, ca> ' 
dono le sue foglie, lunglie circa nove pollici e laiv 
ghe quattro, ne succedono incontaiienie di nuove, 
e lo stesso avviene de’ lìuri piccolissimi e rosacei, 
e per conseguenza de* IrulCi, cosicché quésta pian- 
ta è sempre in visibile attività, li irutio somiglia 
ad un cocomero appuntalo, dijviso io ^felte, ..e pen- 
dente dal tronco e dai rami principali.. Ha un gios*' 
so guscio rinchiudente trénta o quaranta mandor- 
le, che sono il cacao, involte ciascuna in un tes- 
suto bianco, sotto cui sta una pelle amarusimà, che 
conviene levare, ognuna delle -quali cùniieiie il 
germe della pianta. Qaesta mandorla pelala, abhru. 
stolata, e poscia ricolta in pasta, è il priucipale 
ingredienfé dei cioccolato, ma se ne iràe.un olio 
che ha la resistenza del burro, eccelleàlc a ridur- 
re la pelle morbida e liscia, senza che dia , segno 
di untume e di lustro. 11 burro di cacao si sec- 
ca prontamente e non rende cattivo odore j per la 

? ual rosa è preferibile agli altri olii per le con- 
ricazioiii, tanto vàialate dagli antichi e trascura- 
te dai moderni, in onta alia loro elhcacia di. con- 
ciliare flessibilità ai uiuàcoU- e di preservare dai 
reumaiismi. 


Digitized by Googlc 



ia34 ' , . ^ • 

lo. Anzi parla davvero. .Dio' vuole 
che .uomini si dirozzino © si perfezio- 
niiib 'ni^diantè la vita . sociale, e perciò. ha 
distribuito i pròdotti^del suolo in maniera 
eh’ essi sieno in necessitò di Scambiarseli, 
affinchè. Ò'bbiaaò ima' ragione di comuni- 
. care tra loro. ^ ^ ' 

FederigOi — È ^uha riflessione giusta, 
e ebe ^n^i riesce ntiova.' 

lo. — Aggiungi' che p^r lo stesso mo- 
tivo ogni paese ha le sue pafticolari'ma- 
nifatiuré, che altrove non riescono cosi 
bene,, qualunque ne sia la ragione. Cosi 
gli- uomini SODO costretti a trattarsi a vi- 
fenda anche per concambiarsi le opere 
della loro industria. ’ 

Federigo. — Quanto è mai grande la 
sapienza di Dio! ' . ' ^ 

io. ~ Crandìssima; U male è però che 
è conosciuta da pochi , e quasi' direi da 
niuno, perchè all’ opposto credono sa-- 
pienza l' isotarsi c rendersi possibilmente 
indipendenti è slegati gfi uni dagli altri, 
ipnalzando tutti i possibili ostacoli alla re- 
ciproca comunicazione dei prodotti, dei la- 
vori e dei lumi. 

Federigo. > — Che brutto mondo! 

- lo. — - Oh , se tu sapessi, n>io caro, per 
quante’ altre ragioni il mondo è brutto! 
Basta, nói ringraziamo infanto il nostro 
buon Dio, ^he ci ha dato'^ la grazia di vi^ 
venie separiti. 
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Mentre io teneà qnesto dUcOrào col mio 
consigjiere-, Erneslói' W era presenle^ mi 
ricercò di che fosse'conìposto il cioccol'at'o. 
Di quel qaccao^ rispqsi, di cui ttoi parlavamo, 
misto quasi in egnal dose collo zucchero, e^ 
allora si dice cioccolatòr di sanitài Comune- 
mente però vi ai aggiunge la cànnella‘,é tal- 
volta eziandio la vainiglia. Mancando questa 
ultima , bastano due dramme di cannella per 
ogni libbra , di caccao ; ma sé la vainiglia' vi 
entri , allora una dramma è anche troppo. 
La vainiglia. poi n'on deve sorpassare i tre 
baccelli per ogni libbra* di caecaò. 

J^rneslo, — Intenderei tutto se sapessi cosa 
sia la vainiglia. , ' ' • 

Io. — Cosi si chiamano certe piccole 
bacche che rinchiudono 'innumerabili se- 
menze nere, dalle ,quali sorge i^na pianta 
nodosa', della grossezza di un dito, che'si 
arrampica sopra gli alberi con foglie alterne 
ed appuntate, .fiori irregolari, internamente 
bianchi , al di fuòri verdi , che poi ' si 
stringono in barche. - -, 

' £r/irs/'>, — Se si arrampica roride i fa- 
giuoli , mi prometto qu«àta primavera di 
ritrovarne. 

/o* — Getterai la fatica-, perchè questo 
pure è uno <li que* prudolii che- aj)]»aiten- 
gono airAinerir.a. 

Ernesto . — ^Cioccolato non mi ricordò 
di averne 'mai preso.' » • » 
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' /ò.- -!T- Dirti andane ,& tua madre: chi sa 
che non abbia la virtù , di farne balzare 
fuori dal suo sacco magico? . . 

Avea detto ciò pervischerzo; ma il fan- 
ciulfo mòstrò< d' mtendere' che avessi par- 
lato davvero, e '.corse !ad interrogare >ua 
madre se ne avesse alcun poco. Ella mi 
. dimandò se ne abbisognassi e maravigliai 
air udire Che ne conservava,' dodici tavo- 
létte. Bramai^ di veiierio , e mi .spiacque 
il doverle annunziare 'essere- talmente ca- 
riato dàl tempo da non poterne- più fare 
alcun uso; solito inconveniente chcv nasce 
dal voler riserhare più dèi dovere,, per 
vizio di economia male intesa, ciò che 
dev’essere adoperato. 

. Confortai E/'tieslo colla lusinga che ne 
avrebbe assaggiato in altra occasione, e 
che dovevamo, intanto pensare al raffina- 
mento del 'nostro' zucchero, senza di che 
non si .avrebbe potuto ' compor cioccolato, 
quando ancora si avessero avuto in pronto 
gli altri ingredienti. 

f Di Canne tie avevamo tale abbondanza 
da non sajierne che fare. Io medesimo ne 
avea piantalo per mio diporto, che in die- 
ci mesi aveano maturato perfettamente. 
Tolte le foglie, ne presi un buon mazzo 
che stritolai sotto la pressiolie di un cilin- 
dro di legno , durissimo -e raccolsi in un 
gran calcbasso il mele, che ne stillava. 
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Feci bollire un intero giorno questo li- 
quore dolce e viscoso; versando di tempo 
in tempo acqua neP recipiente, e di con- 
tinuo liberandolo ctslla mestola dal lezzo 
soprannuotante^ A. maggiormente purgarlo' 
però posi in ojjera. un aliro'artifizio. Avea 
ridotto a' carbone alcbne'ossa di bufalo e 
di qualche altro animale, le misi a bollire 
nel calebassio. e passai quindi attraverso 
di un' panno il liquore, che sottoposi nuo- 
vamente alla bollitura per qualche tempo, 
onde viemeglio purgarlo. Quando mi bolli- 
va trpppó "impetuosamente, v-i spargea so- 
pra qualche goccia d’ alio, e calmavasi. 
Avea già .preparato certi modelli Hi terra 
cerchiati, in cui versai quel caldo liquore, 
che nell' alto di raffreddarsi prese una so- 
lida consistenza. 

Se avessi preteso di ridurre lo zucchero 
a perfezione,^ avrei dovuto fare qualche 
cosa di più,, ma dovendo servire ai nostri . 
usi domestici, era più che bastevole ciò 
che avea fatto. Mia moglie lo giudicò ben 
ridótto; non parliamo dei figli, perchè 
Frane eschino principalmente, col pretesto 
di farne 1’ elogio, non cessava mai di as- 
saggiarlo. 

Assistito dagli altri volli fareuna prova. 
Abbiamo avuto la sofferenza di mantenere 
sotto il calebassio, pieno di zucchero depu- 
rato, il fuoco acceso per vcntiquaitr’ ore, 
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iasiiliavano i nostri |>archi. Postòtui a lato 
del figlio, comandai fuoco, e senza difficoltà 
ne distendemmo a terra uno semivivo . } 
ne ferimmo un secondo cbe la seguente- 
mattina trovammo morto aneli* . esso in poca 
tlistanza, ed obbligammo il terzo alia fuga. 
Le loro pelli, 'nom poteano 'gmngerci più 
opportune per la* fabbrica dèlla-nostra car- . 
rozza. - ’ \ 

Siccome tutto questo ebbe luogo in po> 
chi minuti, cosi la famìglia inquietissima in- 
torno a ciò cbe stava per accadere, intesa che 
ebbe la fatta preda, non tardò a ricomporsi. ' 
Proseguendo in tal guisa, noi potevamo 
sperare di liberarci in breve da questi lupi:' 
di fatti, tutto 1* inverno non ne abbiainol 
più avuto sentore. ’ 

Restava eh’ io pensassi al sapone. Aveva , 
suggerito a mia moglie' di ' valersi della 
smelile, terra grassa diesi sciogKe DeU’acqua 
e con cui puossi imbiancare; ella però 
non n’ era rimasta contenta^ Ioavea indarno 
cercato la saponaria, pianta che serve anche 
essa a lavare; ma quanto al saponiere , 
il CUI frullo e radice fanno 1’ uffìzio medesi- 
mo del sapone, non ini era neppure pro- 
posto di andarne in traccia per essere un 
albero americano. 

Rifleltei che a' formare sapone non d 
j ldiiede alfìne altra cosa che una sostanza 
oiiosa ed una salina, iu.pastate tra loro. 
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Le ghiande di alcune qnèrce ed i tronclii 
di certe palme mi spmitiinìstravanò-olid'; e 
quanto al sale, ìo^e àve'a d* ogbi ‘qualità. 
Di queste paste alcuna mi riuscì meglio del- 
r altra; ho riempiuto della migliore alquanti 
piccoli modelli ,e la-seccai al fuoco, perchè r 
in tale stagione' nòn potèa prevalermi del 
sole.Così n*èbbi sapone, che ^ vero dire, non • 
era nè candido, nè odoroso, ma però servi- 
va bene al suo scopo. 

, ■ Dappoiché mi era lungamente sérvito del - 
laboratorio con poco v;intaggio, sopravven-’ 
ne un accidente a sospenderne T uso* Una 
notte,mentre‘ tutti dormivano profondamen- 
te, un forte colpo ci risvegliò" e ci riempì di', 
spavento. Accesi il lume, e passai da luogo a* 
luogo per intenderne la‘ ragione. Quando,' 
entrai in quello in cui v’ era il fornello vidi 
un tratto di vòlta caduto dairalto, i cui rot- 
tami aveano spezzata una tavoletta che so- 
steneva alcuni miei libri. Mi consolai perché 
la 'quantità del fragore ini avea fatto sospet- 
tare un male più grande, ma fu il silenzio 
notturno che lo fece comparire maggiore. 
Sia che la volta di quella stanza fosse un 
po’troppo ardita, sia che il fuoco disseccan- 
done una porzione in preferenza alle altre 
avesse reso il cemento d‘ ineguale tenacità , 
il cert'd % che "jàil’étibé stata imprudenza Io 
usarne sen^Uv^àvei^-' munito prima contro 
qualunque nuovo pericolo. ‘ ‘V’ 
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Benché questo inconveniente non foste in 
sè stesso gran cosa, tuttavia porse occasione 
a mia moglie di fate parecchie riflessioni 
molto inqtiietanti. Si diede a pensare che 
que’ rottami se fossero caduti in altro mo- 
mento avrebbero potuto schiacciarci; che 
forse tutte le stanze della Caverna erano 
soggette àjlo stesso disastro; che si poteva 
pej'ciò restare tutti morti o seppelliti vivi 
nella veglia o nel sonno; che poteva nascere 
uu terremoto che volgesse la nostra casa in 
sepolcro. 

Tali funesti pensieri cominciavano a tur- 
bare aiiehe i figli sebbene menò liflessivi 
di lei. Oh come ci tiranneggia la fantasia 
allorché si riscalda! Le addussi il motivo 
per cui avea potuto succedere quella caduta; 
l'assicurai che visitato con attenzione niun 
Riti*' to minacciava rovina; che avrciii- 
n irtellati tutti quei luoghi sui quali 

Ella -^\esse potuto far cadere qualche sospetto; 
che la stagione' delle pioggie non era quel 
la dei terremoti e che se ad onta di ciò 
lon si poteva dar pace, la caverna del sale 
à sarebbe abbandonata per sempre, non 
nanccind(>ci luoghi da ^tassare T inverno. 
Slitte queste ragioni non valsero ad acchetar- 
a alniciio a tal segno che potesse ripigliare 
[ sonno nel rimanente di quella notte. 

11 giorno appresso non vi fu angolo di quel 
ostro soggiorno che trascurassi di esami- 
Uubiiìson 6'i 


v’iU'x 

Dare con lei adoperando la più scrupolosa 
attenzione. Ella restò convinta che la stanza 
del laboratorio era la sola in cui conve- 
nisse usare la precuazione di sorreggerne 
con puntelli la volta per essere alquanto 
audace. Abbiamo concordemente rinunziato 
a qualunque altro’ lavoro per rimettere nel 
primo stato quel pezzo di soffitto eh’ era 
caduto, e quindi per puntellare in due siti 
r intiera volta con travi che posero il la- 
boratorio tra una specie d’intercolonnio. 

Questo lavoro ci occupò qualche giorno 
e quando giunse al suo termine ini posi 
ad accomodare la tavola che si era fes- 
sa. Questo piccolo mobile trasportato dal 
vascello pento mi ricordo che appartene- 
va ad un negoziante olandese nel numero 
di quegl’infelici che temiamoperduti, il quale 
era solito di riporvi carte e danaro . Noi l’a- 
vevamo aperto lasciandovi il lutto per en- 
tro giacché non sapevamo che farne.Ma que- 
sta sopravvenuta rottura pose in lucej nflla 
cassetta un secreto che la nostra curiosità 
non era bastata a farci scoprire. Consisteva 
in una controcassetta che rinchiivàeva oltre 
ad uu gruppo di venti doppieri Genova 
una scatol.1 su cui riposavano in cera venti 
brillanti sciolti d’ ineguale grandezza tra i 
quali alcuni grossi e bellissimi di. più^, quat- 
tro file di piccole perle ed un’ altra sca- 
toletta ripiena di coralli e di granate da 
potersi i n fi in re. 

Otg:-. 
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' Tanta ticchéz^a, ^che avrebbe sorpreso, 
e^ colmato di consolàziOné é (li giojà* quasi 
tutti gli ùomÌDÌ della' teiera, non fece sopra 
di noi che'' una ^ggiera' it^pressione. Mia 
roogire stessa, quantunque meno indifferen- 
te che gU altri,* pròfì^ssò chp: non avreb- 
be saputo cbe'faré^ di quelle galanterie," 
mi domandò di poter di^orre in/i?erje di- 
stinte, e poi d’infilare le grahàtej e i coral- 
li,* se' npa .per Un suo passatempo. Mi por- 
se còsi' r oppvriunità di riflettere quanto 
potere abbiano le circostanze sut cambiamen- 
to del carattere morale degìruomini. • 

Tra tutti i’ miei figli^£rrtei/0'era’il so- 
fo che si dilettava talvolta,' di dare a quei 
brillanti là ‘forma di pendènti ,.o di anelli. 
Papà,' mi dìs's* egli,' qui pure debbono ab~< 
bendare i brillanti perchè sono frequènti 
nelle Indie. ' - ' - ‘ ' 

'/o. — Brillanti, nèppur uno, caro figliuolo. 
Ernesto, — Dunque ini ha'ingannato quel 
libro, in cui lessi che le più ricche minie- 
re di diamanti si'troVano ne’pfaesi di Gol* 
conda e di Visapur. 

‘/o. — ^Quel libro non ti ha ingannato',^ 
ma sei -tu che t* inganni perchè confondi 
i •diamanti co* brillanti- • ; . ’ ' ’ 

Ernesto' — Come! non ‘sono là cosa 
stessa? \ ^ 

Jn\ — No, ed è jl lavoro 'quello che li 
distingue. Il brillailte è un diamante lavo- 
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rato- iq^ maniera che possa riflettere una 
l^ce. azzurra ' inolfo.^ YÌvace, e\ciq si- la coi 
;!^iàurre' )a superflcie del' dUióante ^piatta 
efninèutenienjfe , c ^nel de'cHyio a piccole 
fasce , conié sono^^uésti; che ,tu hai 'sott;o, 
occhio. / - ’ j ' . j ' 

Èivfcs^o.--^; Costeranno dunque multo dì 

'w^-. //i' t ' ;■ * 

Io, — Senza , dn^hio,. perchè ‘ sonò .più 
risplendenti, ^e <per^,4a^ difficoltà del'lavo- 
ro, .che ne dimumisce . anche in"par4e la 
massa. • i? • 

, Ernesta. — r^Ma , come ' nasce il di»inaOte. 
Io. Come . forma Dsi gli altri cristalli. 
Si compone tra T argilla o la sabbia in mez- 
zo alle rupi; rotola nel torrentCvChe^ lo ira- 
sporta , tondo è coperto di una brutta cro- 
sta cenerognola; ma. polito che sia, riesce 
la pietra più dura, più, resistente, più pe- 
sante, più. diafana che si conosca. 

Ernesto, Le granate saranno anch* es- 
se pietre preziose, .-non è, vero, papà? 

/o.--^Si, ma di minor -pregio, perchè 
non resistono neppure molto alla lima. 

Del resto quelle che apbiamp trovato, so- 
no , orientali ^ ed' aqche delie migliori , per- 
chè tu vedi come, risplendodo di un cer- 
to .colore tra il rósso ,d.ei rubino ed il vio- 
letto dell’ ainetists. : ... 

Ernesto»^ E questi coralli qui, cosa so- 
no? Sémhrano una di'.quelle piailte che na- 
cguo in mare. , 

' li»-.. 
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/o. — Non ptiò diibìfarsi cbe gli stessi pò* 

^ li|)i t che veggonsi' nicchiati nelle loro cel- 
^ lette allorché si ractìlgono i coralli non sieno 
gli gutori di tali produzioni. Vivono' in 
società formandosi- lina casetta dì toniiini-' 

* ' ^ I 

cazione mediante la materia gelatinosa ohe 
trasuda dal loro corpo e s’indiira, appii.n* 
to come fa la lumaca' <|iiando lascia scap> 
pare dal collo la sostanza necessaria alia ' 
composizione del proprio giisciò. 

Questo dialogo desto la curiosità degli ' 
altri fanciulli, che si. proponevano nella bel- 
la stagione' d’ intraprèndere la pesca del- 
le perle,' perchè aveano udito da me che • 
non sarebbe stato difficile 1 Ì ritrovarne in • 
quel mare ohe ci attorniava Quando m*acV 
corsi che si andavano riscaldando la- te- 
sta su questo articolo:, ma sarete poi ca- ^ 
paci , dissi, loro di starvene anche mezz’ora 
sott’ acqua in una corba pendente da una 
fune, finché diate segno ai' vostri compa- 
gni di ritirarvi, e staccare frattanto con uno 
scalpello dagli scogli e dai fondi sottoma- 
rini questa specie di ostriche, cbe non sa- 
rebbero in fine per noi di alcun uso? Reg- 
gereste voi cosi a lungo nel fondo di quello 
abisso col pericolo d’ invilupparvi senza 
potervi più liberare di ‘ storpiarvi , di 
perire accoppati . dalla caduta di qualche 
massoso di esser divorati- da qualche fiera' 
Robinson ^ , 64 
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Prima pnff*ò rhc| la faipigliaclaWtasiies Ja^ 
Caverna del Sale, colsi l*opporUin.rtà di uu 
giorno serenòTpèr mettere, a prò'yà la mia 
nuova carrozza. Una mattinà vi. attaccai il. 
più accpstuinàto e tranquillo de* bu|ali che 
avevamo, è •vi'-'. entrai solo a - guidarla per 
UTi tratto di me^zO mijglió, seguendomi’ 4i' 
piedi ogmmo degli aìttt. Restai abbastanza’ 
contènto delTesitu, notando quanto''rispar~ 
mio ' d’inpofùodo* ne venisse dalla struttura 
di questo ' legno, in paragone I caVro che 
mi sbattevi le oss'a.~ Allorché fui’cli ritor- 
no, presi meco la moglje, fe tra nói due 
J^ranceschinn'y che trovarono apch'esst più^ 
comoda 'de*carri questa vèttura. Ma poiché 
gii altri figli et correvano dietro,' ansiosi 
di farne anch* essi la prova^,- passato un 
quarto 'di miglio, abbiamo sospeso il cor^ 
80 , e consegnatele redini a\^£/cr/4fo;si 
permise loro di entrarvi e di andarsele a 
casa, dove- noi purè caipminando siamo 
poscia arrivati. ^ , c ’ 

• Quivi mi 'posi ad 'esàOiihar^' di nuòvo, 
questo lavoro, e vi ravvisai un patenle.di-’ 
fello, di 'cui crami cominciato ad ac- 
corgere nei primo mio esperime^nto. Le cin- 
zie che ne' sostenevano il corpo^ erano 
tròppo lunghe, per cui , seppeilitò tra i " 
lati, non potea'' Òscillàre liberamente; sia- 
ch*io «vessi sbagliato 'nella loro 'misura , 
sia che il corame troppo arrende voie; si 
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fosse da sè "stèsso alluDgato sotto U peso 
dello persone.' 11 riàiedlarvì nun fu cosa* 
da* poco,-' pèrche ' m^nooodonil le fibbie, 
éoii- cui- avrei potu(.d accorcì4r!e a piacere, 
e non e^sèndo assiciiratè che da nodi e 
da' legature,''- mi fu: indispensabile il levarle 
del totlo per rlrnètterle poi di tiuovo neU 
, la precisa : lord bi^lte/ssa. , 

'Dubitai che il corame noti fosse bene, 
preparato; e siccome -nòb mi ihancava una; 
qualità di tenacissima pece,' cosi néloin-s 
toiiacai densanaeote prima di, rimetterlo in 
uso. Allora., , tenendolo anche '•più corto,, 
di maniera ebe-il corpo stesse_.sempre a li- 
vèllo co\ fianchi, mi riiisci di rendere la, 
carrozza di ima stabile comodità. 

<• i Qiiel - giórno ,i in cui ne rinnovanàmo la 
prova,’ fu altresì. quello della nostra par- 
tenza dalla Caverna . -Da che Gnle-Familic 
.venne abitata,* io non credo che «iesi’com- 
bmato uno spettacolo tanfo .magnifico quan* 
to fu qùello in ta) circostanza' della nostra 
gità.a Waldeck. 1 cani ap^-ivano la mar<- 
cia: Federigo evdi z\\t^ testa della comitiva; 
lo seguivano de* pécor)^, a èpi tènéa dietro 
lar.treggia qarica di mobili e di pollame, 
condotta da £rbes^o,.Alla .treggia veni va*T 
. no in- seguitò le capre ed il carro guidato 
dar Jacopo su 'bui oltre i> mobili, stavano 
la scimmia, i pappagalli) .I qùcciont e qual- 
che altro Tolatilev :Dópo il .carro . vedeausi 
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i lori, i vitelli, le vacche, 1 bufali, gli asi- 
ni novelli, tutù legali i* piedi non 

potessero affrettare il passo. Èrano' segui- 
li dalla carrozza-, su bui stP^va assis^; la no- 
stra 'regina', -col pi'tf’ tenero de’figU al. fian- 
co. Una «landra di porci chiudeaV là mar- 
cia, ed io vegliava in -particolare ..sulla vet- 
tura, e generalmente .su tatto; 

• Un :viaggìo,'solo'iicife'’‘ fn però 'sufficiente 

a votare la ca^.'d’ iiìverpo .- Abbiamo d<j>y 
vuto ripeterlo altre due volte, sì.a* per trasf 
portare sul . carro i mobili che ne restà- 
v^no, sia per trarne -dai recinti ‘il besliaT 
me. Waldeck era il punto di unione^ da 
cui partiva poi 'ben* presto, ogni cosa 'per 
dirigersi pa’i’litàmeat-é a" ProspectrHiU , a. 
Falkenborst, a . ZeUbeiro, secondo che" era 
richiesto da^-onaj gùl.dii^iosa distribuzione* 
S'‘ iii^ì>iegarono-.*^iù‘' -giorni - in, questi pip" 
cicli viagg^^cbe abbiàmo^eseguil^ .divisi in 
drappelli; è si ebbé alfine Ì^'‘Soddisfazio-'' 

ne di vedere ridotti 'in ' bùon^ ordine tutti i 

nostri ^stabilimenti all* aprirsi della bella sta? 
gióiiei^; ^ 
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■Occrtnazioril tn,.primavrrnf ptante medici^ 
'nàli; grande ayiiènià^^ eajìgia la 

~ sorte dell*' isola. " ! ^ > ' 

• •. ' * I . r. ^ 

■ '■‘l' ^ " 

’ O ^ - 

' r iianio eravarào stati trtistU* inVeroo, 
altrettanto Staóio Rivenuti tigricoItori'Ja pri<- 
inavera. Le ’nestF« attenzióni > furono tutte 
rivolte a ’p^epa^aTe'^ la tèrra, a se^liere 
ed a spargere le. sèrnenti, a coltivare gli 
orti,' a' rimelt<h?e e/1 indéstare gli aliseri frut** 
tiferi, a 'regalare le 'vitij a • provvedere le 
trpi. Pi:ètesto ' che 'dopo il riposo dn ver- 
nale, 'cpi^ta faticav in. luògo di .esserci mo- 
lesta e. pericolósa,'^ ci riusciva piacevole ed 
avvalorava la nostra salute. vNoi sapavarno 
di.stribuirla' tra -il giotnò in naaniera ohe non 
giùngesse ad ' oppH^mercl ; e benché il oaU 
do qui sia cruccioso e per un Iqngo'trat- 
tn'dell'annó pressoché insopportabile, nqn-> 
dòneno, quest* ;ift>la in gran parte boschi- 
va, presenta' le ómbre in tanta frequenza, 
e sono qui 'si 'copiose le bevande 'rinfre- 
acative, che/^viéiie ad allèggerifsi- di molto 
lo stento. 

Ripresi>ché fljrouo i lavori dèlia .cam- 
pagriìi , il santusrló di Heiliger-Qi't noa 
tard^ ad essere ii grande oggeuo che rapì 
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• 86 il nostro '«more. Noi sentiramo il bi- 
fogao di rendere solenoectieute grazie ai- 
i*AUlsHÌiuo di-taoti suoi benefizii e di siip* 
plicàrlo a cootiiuiarci la sua paterna bun- 
tà . Era quella la stagione dei fiori , che 
diedero campo alla' madre e<l a’ più gio- 
vani figli di sfogare, la tenera loro pietà 
coll* adornarne> il tempietto nella più gen^ 
tiie maniera, profumandolo di mille -odori 
che rapivano raniiua*!^ apertura dì |lei> 
liger-O't segui, la, prima domenica dopo 
tiseita dalla Caverna, e > parve- che la 
novità del luogo . c* infondesse un nuovo 
fervore nella oblazione di quei puro ciiito 
che dal cuore umano pretende il f^adre 
- comune degli uomini^ . 

Il termòne dèi giorno riandò ^le parole 
evangeiiehe, che« il primo scopo delle qo- 
«tre\ preghiere dev'essere il conseguiiiienlo , 
della ^giustizia di Dio, senza curarsi del 
resto; che egli poi ci dooèrà per aggiunta.* 

« Consiste, io soggiunsi, questa giustizia - nel 
rendere puntualmente a Dio , a nui stessi , 
edUagli altri' quanto a tutti dobbiamo. 

« Se ci ha dato uri cuore capace di ama- , 
re, a chi dovremo rivolgerlo con prefe- 
renza fuorché a lui medesimo, eh* è l* au- 
toré' di tutti i beni? 

’ < Egli vuole la- nostra conservazione e fe- 
iirila , che sntio legata con quelle, de* nostri 
simili, iiè éi può dubitare di. ^nesta sua 
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•vcrloótà per ■ poc,o che si rifletta a que’sen» 
tijuienti che ci ha istillati uel;Cuore. Sarà 
^inique giustizia , verso Dui stéssi -la teni'* 
pe ranza , eh è virtù . indispensahile , alla 
proliiDgazione della' fe^e nostra esistenza. 

, « Finalmente sarà g’usUzia verso degli ai* 
tri '.il 'non far lóro ciò che non yorremino 
fatto à nòi.stessi, ed il fare (• tutti quanto 
'vorremnao a nqi'falto, purché, queste no- 
stre^ volóhtà sierto al proprio vero bene 
conforiui . Che ^se. taluno fosse esente ,da 
questa legge, gli, altri che fo sero dispeo^. 
sat( coiu* esso' dall’ ossei varia, potrebbero 
offenderlo e riep^rg li soccorso , ciò che 
porterebbe con/,sè^la rovina , di tutta la 
specie uipana. « . ' , . , 

~ Quel, giorno, in cui tenni 'alla famiglia 
questo discorso, Jacopo mi propose una 
dilfìcòlta. Se posso parlarvi liberamente , 
Dii disse, allorché voi, papà, talvolta mi 
avete corretto, io 'ne provai dUpiacere. 
Quando dunque non . debbo fare ad aW.* 
DO ciò che Don pia.cè ^he venga fatto a 
ine’ traiascerò di correggere, sé sarò pad^e. 

Tu parli così^ gli risposi, perchè non 
intendesti la., forza di quelle, parole;' y^wr- 
chè queste ntrslre voLonth sieno alq?.roprio 
yero bene confermi. 'W tuo ^vei*o bene, ri- 
chiede , mio caro figiio.,^, che tu accolga 
di buon gr^do lé^aininoiiizioni cheti ven- 
gono fatte: hai. dunque il dp^ere di .farne, 
quantunque ti rincrcacesse il riceverle. 
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* Ascoltami;' caro .Jwr^o/ Sè ttì, venuto 
a contesa con Federigo^ avessi dato ■ in. 
deposito il' tuo fucilerad .iSr/ies^o per • ti'‘ 
naore di scaricarlo il fratello, dini'' 

mi , sarebbe forse un 'vero' bene .per. te 
eh* Ernesto ', le lo* restituisse quando tu , 
ardente ancora di ■ collera’, volessi csser^é, 
uh fratricida ?; Mi risponderai di*no .cer* 
tarnente.' Ddvri^t dnnqtie del pari ricusare 
ufT arma che 'fosse" stata ^deposi tata nel.le 
tve roani , qualora' il • pro]>rietario volesse 
riaverla per, abusarne' , sébbeuè gener'aU 
mente chiiinquè abbia fallo , un dèpoilto 
senta piacere-.ché 'gli 'Venga restituito: Tu 
vedi pertanto eh’ è' il nostro -vero] .bene *è 
quello* che 'dee iregolare' l* esecuzione dei ^ 
due' precetti che Dio ci' ha scolpiti stil ' 
cuore*. • . -r. ■' 

A pr^nzo'quél - giorno fu • Gul'e-Familie - 
Targonientò della nostra cònversarzione 
Quando' abbiamo scavato una Casa nelle 
ruin , prese a dire Federigo, mi ricordo . 
che ^ siamo parìiti de ZeltbeimV canimi> 
nando lungo‘ gii scogli sopra* Falkenhorst, 
finché pi siamo fermatr ad un punto dove 
si teiitò^il 'pnmo • scavo. ' Se tifleUerenjO 
che. da quel' puntò si' rende visibile* il Uun 
scelLo degli SciaealU ed-anclteda Baja del 
Saluto, benché in molta disianza , non si 
potrà dubitare che la. Caverna del Sale- 
non SI accosti più a Falkenhorst di c^uello 

64* 
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cbe a WéHeck e tnlf«tia ; U comiiiilc^ 
erotte tra ;F«lkeriborst- e quella Caverna fu 
' da littl cosi trascurata che p^osalaino dira 
di ttòtt^cóaoscérla: .Ej|^l parlava con tanta 
franchéxta pewhi il penuHimo inverno 
avea disiégn^o alméntl per meta la pianta 

deir I spi ' * ' ' ' - . . , . 

‘Quieto’ è vero, riposi; ma. fn - devi .an- 
córa ritfettère che. di quante 
mo? r abitazióne, più Incomoda ; è 

Wl: mentre di .Waldck . possiamo dire 

tutto airoiiposto. JSeOO può dquqiie deaure 
maraviglia, ae' quest’ uHiraas atrada, Pen^ 
che pili lunga, ai si^ liratfeata in ^prefe- 
reoza 'all* a(»ra, _che sarebbe, stata 
chissìmo USO. Tuttavia, giacché .posdim^nl 

1.0 fn pensiero di visiUre tenuta .di 

Faikenhorst, standomi a tuoi^ la sorte (U 
quelle belle piantagioni, se t} piacerà, 
rèmo il dopo .pranzo un viaggetto di esplo- 
razione , e védremd un poco se tra^qwel 
- punto e li( Caverna; del Sale la strada si 

potesse ridurre rotobil’e.. > ^ 

Ciò' eh* erasl meditalo di’ 'fare venne po. 
'sto in esecuzione il 'giorrno prefisso- Tre 
ore prima di notte slamo insieme partili 
~ da Falkcnhorst “alla volta della Cavèrna , 
premendo' un ' «entiero , so cui si sapeva 
appena dóve mettere il piede. Due ynlte 
abbiamo . dovuto aprirci ì! vàrco tra radici 
"e cespugli , -colia scure alla inano , quan-* 
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<3o non eravniuo ancora innoUrati di un 
nilgUo. Finalmente si presento al nostro 
•guardo uu oggetto che venne quasi a 
farci perdere il tempo. Era una pianta 
tutta coperta di una corteccia bianco gial- 
lastra^ che si separava con somma facilità 
dalle radici^ dal tronco, dui rami,, la- 
•cìandò comparire al disptlo.un legno bian- 
co e leggiero. Grande e molto diritta, avea 
le foglie somiglianti a quelle del pomo ; 
It scorza della radice era più densa e di 
una tinta più carica, a cui accostando io 
It punta della' lingua, mi diede ^un sapo- 
re amarognolo. 

Ff^.cleriso. — Mi paro che senta di china. 

lo , — E vero, ma non posso persa*-’ 
dermi ch'essa lo sia. La Chinachina cornu- • 
Ut è originaria del Perù, e non delle In- 
dio orientali. Il suo tronco, a differenza 
dì questo, non è che mediocre; si dilata 
in parecchi rami “con foglie grosse ed op- 
poste che sembrano ferri di lancia, i fiori 
•ono in plessi all* * estremità d* ogni ramo 
prima del colore di quelli della lavanda, 
poscia rossigui, quando ancora sono ridot- 
ti in semenza. Oltre di che tu vedi quan- 
to la scorza della chinachina sia diversa da 
questa, che ha pure molto meno amaro il 
sapore.. 

Federigo. — Va benissimo; ma questa 
dunque cosa sarà? . ^ . 
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no '^l jui»g,a della pién^ iiQn ben cono- 
sciuta., e,, aienlre' tuU^ la -sUvunio ' guardane' 
do, .due forti caonunaterimbouibaFuno alle 
nostre orecchie» Oh Dio,^come Harebbe^os* 
sibile spiegare , ({nel tuuiutio di che 

ci capovolse in quet, punto! Pallidi |Couié 
cenere e senza moto, ci siamo guardati ' a 
viceuda, , montandoci .perfino io** spirito di 
aprire la bocca. ' .... r>,., 

^ ' 1 due colpi ci giunsero vivi a tal segnO) 
a:he parvero -.precisauieote scaricati neil’ i- 

sola stessa. Qìiandu fummo rinvenuti dal- 
. ^ ^ * * 
la sorpresa, sì cei’cò subitòi-'Se' da qualche 

punto eminente si avesse pott^ito scoprire 
il mare. Iacopo ^iiza/frappoiTe dimòra', 
ai arrampicò coim; un gatto su quella sper 
eie di simaruba,' e giunto' in cima gridò': 
PaphyUn^ vascello c qui pressa: è ancora ^ 
io a tirò di cannone: un vascellol un va- 
scello! — Di qnal nazione^ gli dimandai; — 
Como qu'jllo che ci ha portali qui: la ban^ 
diera è inglesr; lU fórma è inglese. olete 

vedere che Ka trovato qualche boUi^Ua di 
quelle che ahhianio séminaLo per mare, t ' 
Imposi a- questo più&zérello. che disced- 
desse subi|o; /'le£fé*rcgr»'|volea montare an- 
■ch* egli. Dia nbl permisi; mi stava troppo 
a' cuore ij ritornarmene a casa. 

• - • Dati pochi passi mi avvenni nel resto 
-della famiglia; che sbigottita e fuori vdi sò^ 
eraci veadtà incontro; '/a coj9o,vdissu*sà« 
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lito s lilla ciint alb«ro,'Bfrerma dia- 

ver veduto ua vasoelló inglese ancorato qui 
da yicino. ' — Che ^aTé.iii questo fraogente? 
ripreuB' tùia moglie.' Ragion vuole, sog- 
giunsi,' -che lo crediamo amico. Se I* equi- 
paggio sba^rcisse/e- noni si avvenisse in al- 
cuno', tn^^edi quale disordine ne potreb- 
be seguire, lo ^ Federigo cOrreCempa ca- 
vaHn per Zeltheim versò il 'mare onde co- 
nò^erè meglio .questa faccenda. Voi altri 
seguiteci incontanente 6 collà< ^s^rro^za, o 
sul carro. 

' Oiunti a; casa, si ésegni aenza fare al- 
tre' parole; ciò eh’ iò' avea progettato . Ca- 
valcaudo'diie bufali, arrivammo, in frette 
io ' e Féderigo fi ZeltÌlelm,ove abbiamo cr^ 
duto Qppo]^.ufio''il dtice'nderèq>er prosegt^i- 
• re la strada a piedi, cautauieate^spÌoraa-« 
do. se sfosserò scese « terra persone. 

Viaggio- fàceudoi si presentò ài noetro 
sguardo da qualche punto il vascMiUo,cbe 
era effettivamente inglese' e profSifuo ai li- 
do : Cresciuto il coraggio affreltammc» U 
passo ‘^alla spiaggia’. Quando, luogo il' een* 
itero, ci si presentò un ufEziale seguito da 
un marinajo , che appena vedujiòuil corse 
a gettarmi lé braceia al dbl lo gridando: 
Ah, Panforti, 4 ?onoscfte voi piU il vanto 
Oimico BelU Sai^ì caduto a’ terra* tramor- 
tito se JFed^rigo non mi sosteneva. .Vhl ca- 
ro Rttbgoteneote, esci amaiy'<ìdel; Dio ^iba 


confdottq qni on’ altra volta? e del voifro 
capitano Johnson cos^* è? Ora non parliamo 
di Ini, egli ri prese,- parliamo di noi, Sapete 
voi ch’ io dubitai fprtemenie che- fo&te’tut* 
ti niqrti,. oppure* emigrai!? ; Comando, due 
scariohev ,mi faccio, tragettar.e . alla spiag- 
gia-, e iion- veggo, alcnYio. Risolvei (^ esa- 
minare ^da me come andasse ,que^ta^ facceiji- 
*1?* • ^^nd^ndo qnel primo .,cammin<^ che 
mi' 8Ì\'off|rìi^di. aiÌ ancora (gualche 

traccia nèllaN mémoriaf. Io Aome di Dio, vi 
liQftròvato ed in buona salute:’ per Teri- 
tà siete un po’ abbrustolito .dal . sole, ma 
perp.pjù complesso di quel eh’ eravate, 

‘ '«^^Cppur Voi siete divenuto più biacca, 
risposi; state però molto bene^' e ne ho 
gran piacere. Del .Testo„come potevate sup- 
porre c^jie iK re di un' isola e la àua cór- 
te dovessero starvi sempre aspettando so-' 
pra una spiaggia? — ».A maraviglia, mio ca- 
' ro i avete ragione, riprése. Basta ci • sia- 
■ mo trovati) è ne sono soinmatnente con- 
- tento. « . ' • . . ^ , r , . -, 

Qui- si fé* a rtfiercarml se'quel|o che 
vedeva al .min fiarrco^'ini fosse Rglio o fra- 
tello, ed. udito cIh eressi congratulò me- 
co che avessi |n figlio un giovane cosi bene 
fattQ.' (‘Mi perdoni il lettore questa es- 
fwssione : sono padre, e ciò, basta. ).Poi 
im ricerx’ò della moglie e degii altri, e'gW 
risposi che avrei avuto la oompiaoenzà di 
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pfrsfiiitargHeUi imperando di ritrovarli arH* 
vali dove eravd Ilio diretti. a. . . 

, • .IncamioinandoGr V^rso casa Io interro- 

gai/ quale oggetto *8Ì fosse reulirient'e prò- 
pos'q nel rivedere quest’ isola, non* poten- 
' do, io pei>uade.ru)i che, la nostra, sorte lo_ 

• avesse potuto impegnare talmente d’ in-' 
traprendece abballa, posta' j>er. noi>"iiu ,yiag- 
gio «ai 'UiogOi. La risposta a questa- riiaerca, 
mi disse^ è alòuanto -'pro’rissa per, obbligar- 
gli à ripetervela. .Soffrite che a' d^rve|a, at- 
tenda di vedere riunita tutta ia vostra fa- 
miglia.- *. 

Giuntila Zeltlieim fece deporre 'did-m^* 
rinajo un cesto» da ini portato^- il qti^b^a 
càrico di biscotto e di quattro sàUicce.Qiii^ 
do non si .sa in qu, al mondo si vada,,aox'-- 
' , ridendo mi disse, non conviene esporsi* a* 
morire di faine : riponetele, 'cliè le mange^- 
reiiio oggi' insième. do ringraziai viva- 
mente, e gli ,f<H*k vedere la> casa, di: cui si-, 
cómpiacque lodare ì\ industrià. Poscia uni 
chiese' se - avessi rii che »» ri vere un bigliet- 
tino, e nori tardai a * servirlo. /■ 

. .Nell’ atto ch’egli sprive> a, Ò3Ì fu di. sor- • 
presa rintendere da FetUì'igo che la 'ma- 
dre co’ figji , da me creduti ancora per 
viaggio, eran,o di già arrivati e chestayan- 
si nascosti nell’ orto,. ansiosi -di sapere «hi 
fossero iqne’ forestieri prima' di -risolversi a 
comparire. « Questo contegno, beli' diverso 
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(da quello deU* aiìDO scorso, mi diede a C^ 
uòsc'ereqiiabta rusticità poco a poco intra* 
duca la vita solitaria; e coroe a rea dere disia- 
vette le, azioni sia necessaria la .voiivéisa- 
zione cogH ooinini. 3Iia nonglie pi'ov ava'ri* 
hrezzo di' prescu tarsi non errdendosi a- ha* 
«lan/.a polita; Frauctsco 

si erano assuefarti a non veliere che '.noi : 
il &o\cJacopo mostrava' qualéiie-iyanohezùa'. 

• AVeano già int^so.da'/^ecfer/^o ché'qdei 
forestiere. èra" jf sìgtìor Bell^ e ,tni di.'uàu^ 
darono con molto fuoco^a che oggetto- fosV 
s’ ei venuto. Risposi efae neppiir io do sa- 
peva, essendosi riservato a spiegarsi quaii* 
do cir vivesse veduto^ tutti raecoitl. . > " 

una uria paraia'a persila derii di ’ 
caii^aHre. Alia moglie ' feci ■ rifleUiU'e che' 
r uffiziaie quila potea aspettarsi’ dall’ aspet^ 
tói di. unas.f|iil9rsi' selvaggia che av"ea còito 
imjirovvisameote; . e che occorreva fa >sdà 
presenza, per provvedere ddi.^qtiaiche cosa 
quel puvei^o inarinajp che.'.aveaci recato' il 
cesto. Ella non indugiò a liinétlere in quel- 
lo una buona colezjohe,' che pqtéa bastare, 
per lui e pe* suoi compagni. ' nf 

Non è egevo.^e il cóiicépire con quanta 
. cordialità e gentilezza -il Luogoteuente ac- 
colse il resto della famiglia. Si congratulò' 
con ciascuno dola perfetta salute e. del ra- 
pido'^ au’mehto. dei tre -fanciqUi' iù- relaziq*; 
i ne alla lóro tenera età. Aggiuùbe che «ra- 
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vetiuto' dall* loghUterrà • dfsioara cosi'ii 1 
p\;r comunica rciy cose di moUa: tniporiaa. 
ea ; che raia^consòrté non prendeWpe. 
rò a4cun pensiero per questo, ,staateché,co> 
me' noma di marey avrebbe aggrlidito quel 
poco, eh* elia' senza accendere il fuoco, aves- 
se potuto* offrirgli sul' fatto. 

,phiaiHÒ c|Uindi a se il marinajo; enei 
consegnargli il foglio,' gii disse j datelo al 
sr^ndt' TiitrberL\ salutatemi tutti, e* dite lo- 
to aticbe-voi, ohe la famiglia' del Pastore 
é ^u V ottima stato; che il sQggiàtoo della 
isoià 'è bello) e che mi rallegro con essi. 
&ifete 'a riprendermi in quattro, due ore 
priiiia di notte. Il sèrvo parti, rmgaaiuàn- 
deci della cqlezioqe cheaveà ritrovala nel 
cesto, lo volea ùhe'^pedei igo lo accompa- 
. gnasse, ma il Luogoienenie non lo soffri, 
riputane^ che fosse ^ inutile ' 1*^ insegnare la 
strada ad- no/ nrVrinsjò, quando. 1’ .a vea già 
fatta '■una voltai. ' 

■ Mia' moglie vplea chiedergli pennts- 
sioàè di assentarsi per. pi(co,'ondd accudire 
alle cose" della cucina: sèiisate, iuada.ma $ 
le disse il signor JSellr'iB^ il mio<teinpoè 
prezioso. Sonò., in vueèt*s» 3 tà sul mouiento 
di tenere a tutti un lungo, discorso. Per 
oggi maugidtno .colpe si può. A ine ' preme 
d Ì-. concei'iare^ Ogui'^cùsa ' p ^iina del mio ri- 
torno alla nave..^ . - . . * . 

> Non vy| ft^ iuogó a .'risposta; Gii ci aia- 
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mo seduti sU* interno, èd.' egli: cominciò in 
questa format ' 

Cari amici, tarò brere qupntO mai po- 
trò esserlo ; mi conviene però dirvi tutto. 
Ma ' prima' di comlnciàre debito .• farvi ò 
Pastore, uqa interrogatane. Vorrei sape- 
re in ì poche pàrole quale sia lo stato stt,< 
tuale dell* .isola vostra, di cui il signore 
Horngr fece già una pitttira assai van- 
taggioU; e ^ amereste di abbandonarla , 
oppure di accogliervi qualche altra, buona 
famiglia che si associasse alla vostra..- 

Mi feci allora a descriverglL tapidàinenté 
tutti i nostri' stabilimenti-, scoperte, pro~ 
getti: '<^itiiidi >eiiza esitare soggiunsi: quan- 
do lasciai. Id patria' per pormi al sicuro'' 
della rivoliulone eicercare' sotto altro cielo ' 
ciò che questa .mi 'avea rapito ,' passai' a 
Londra, «%n per socglornarvi, inaper.es-> 
•ere inviato agli Otahiti in qualità di rais-> 
•ionario. Non 61*3 però mia; intenzione di 
morire tra 'loro ^ ma bensì Idi mc^ttermi in 
grado di poter quindi trasportàrini a Po,rf<>>. 
Jack^n e colà stabilire la mia famiglia 
come' un punto dei ■ menò, esposti' ai mali 
dell* opinione. , La Provvidenza ^dispose ab 
'trimenti di noi, e. ci donò invece questa 
isola*. V' 

^ ' I 

Voi dunque potete cqHchiud.cre .eh* ì'q 
deposi qualunque pensiero di Irivedere (a 
Svizzera, per quanto ne. compiaoga da per- 
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parte di iGjornale die mi cohseghasre, ed* 
anzi n’.ebbe in riscontro le letlerè de’ vò- 
stri parenti ed amici» cViV» ■ v* pr^sejitOi 
Questa - eccellente persona , ebe. piàngo 
ano<»ra ,< avea formato if progètto di rin- 
tracciare -qualche buona Tamiglia, • che ar 
vesse voluto unire la sua sorte Ila vostra-' 
e fondare i principj in qnèst*- isola di-, una • 
nuova colonia; ma -gli restava a conoscerne 
la posizione vperrllbno va re il' viaggio (Con 
sicurezza. , È' passliWV un. anno» miei cari ,• 
da' che T òtti reo ’ nOp vive più. 
Assalito da/una- infiammazione di petto, 
mori in capo a nove giorni di decubito, 
lasciarlo erede delle sue fàcolià una -uni- 
ca figlia , che 'presentemente è ibta- spo^a* 
L’ A-dventurer non era più in gradii di servi -, 
re; ed io Jò''carhbiai con questo,* il Gia- 
sone, che' rooottsT, in qualità di proprietario 
e*'di capilarfov- • > 

' Iovo1e»'qtti interromperè'da. narrazione ’ 
pel* compiangere la-perd-ita delsignor/o/i/i-.' 
soli a cui tanto era- debitore, benché nò« 
lo- avessi 'mai conosciuto.. Ma Vamicp mii 
pfe^ò di noli' troncare il > suo dire che .gli 
riusciva un po’ faticoso' non sapendo bène 
' il ' tedesco. '■ _ ,♦ ' 

- TI niiovo stato dKcò8e,'prbsegni,- adunquet 
mP'-teqne a Londra più di quello che avrei . 
voluto senza però mai dimenticarvi o si-*r 
gnori. Erede de'beni del capitano in quàUlà 
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di soo.g^^nero lo fnl exandio delle étie pietose 
- iriienxion». MI feci aóch’io a cercare qùalchè 
famigiia che»' volesse associarsi alla vostra 
ed uua ioCalti mi riuscì di trovarne, ma una 
sola eràf poca all’iiiìteDto. NelTaUOche stava 
raccogiietìdo il caéico.pèr ia mia pavé, de- 
terminato di trasportarmi a Pondicheri tro- 
vai' 'uó affisso al caffè dei Lord/ c^e •»* 
avvertiva di portarmivi alle’ nove della 
seguènte mattina essendovi persona . a cui 
premeva molto il vedermi. , 

Xra- quésto . iU consigUerp Hórner che 
avendo lasciato il capitano Krus'enslcTn, col- 
la Nahdesda a Lisbona crasi imbarcato sopra 
'un altro vàtcclló per Londra dove giunto 
ed Intesa' Ir idorte del sig* Johnson, cercava 
con prèrtii«pa di me per racco*Dand.riii‘ lé 
Còse .vostrei.Scppi da lui tutto quello che 
vi concerne; ricevei la seconda\parte jiel'vo-. 
stro Giornale colle àltVe lettere per l vò- 
stri corrispóndenti che diressi tosto alla 
Svizxera per -la. pòsta, -e n’ ebbi con’ pari 
sollecitudine .H riscontro che troverete pure 
tra ■'queste, carie. Mi consegnò eziandio una 
vostra genti'le -e quella che dirigevate allo 

infeliee raiò suocero che vi rimetto. M*i rac- 
coifiandò vivamente di 'farvi pervenire, ‘se 
fosse slato possibile, il plico pres«K»le, che 
contieue, mi. disse, un foglio suo ed altri due 
delli signori Krùsénstern ed Orlow. 

\ Prima di salpare da Londra dove làécUi 
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il iM»stf;1i«r«, Doi ri jBÌa^o «hborrali quaai 
04 jni giorno per ottcnei'e T- intento chren- 
4rambi ci eravamo proposto. A forza d’inda- 
gini ci riuscì finalmente di portat e ai numero 
di tre t.e fanniglie discoste a^'Stabilii’sl 'anche 
sopra nn* isola disabitata. Pricba '^erò’'di 
stringere.qnaliinque impegno non ' solo ab- 
biamo voluto conoscerle personal mente, ma 
prendere anqpra .le più minute e solide rn- ^ 
formazioni sulla, loro condotta. jVel‘ signor 
Consigliere vql avete un grande arorco, miei 
cari; egli in^iiesta pccasionenonpotea.ceiita- 
mente fare *^di* più. • > ’ < 

- Quando fui tranquillo sulla qualità del 
miei passeggieri allora discesi a stipulate il 
contratto. Persóne ^utte assai comode, che 
speravano di poter abitare un paese dove 
pietre e danaro sono la medesima'^ Posa> 
rivolsero una. gran parte di , quello che 
possedevano .all* acquisto di quanto sarebbe 
stato léxó giovevole nello* sperato nuovo 
stabilimento Vi basti il sapere* che la me- 
tà ;del mio' càrico' consiste nelle loromas- 
serizie e bejStiame;.hanno due coppie di ani- 
mali • bovini :,àd una di cavalli, tre carret- 
ti^ dieci grandi tende co’Joro pavimenti, che 
p ossono ipterinal Inente servire ^di cascj una 
quantità 'di suppeiièttili da tinello, dà. ca- . 
mera, da cncinavOtto. bauli - di biancheria e 
di vestiario, trenti sacchi/ di grano, due botti 
di carni e di pesci salati, dup , casse di li** 
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bri molti strompntì' (lomestìci, meccanici j 
m«lternatici agrarj, dieci pistole, trenta fucili 
jd i vario calibro, due cannoncini co’loro car- 
retti e sei casse di rouoizioni. Io credo che 
quantunque mi sia ancorato possibilmente 
vicino a terra vi vorrebbero cinque giorni al- 
lo scarico quand’ anche mi servissi dei due 
palischermi. Del resto questo scarico suppone 
la condizioneehe voi, o signori, vogliate per- 
metterlo; giacche finalmente siete 'voi i 
proprietarii della vostra dimora, voi che 
ne acquistaste il diritto rendendola abi- 
tabile, mediante incredibili perigli, fatiche, 
sudori. Tale è l’ intelligenza in cui sono 
co’miei passeggeri.' Posso però assicurarvi che 
avendo passato seco loro in nave più di due 
mesi gli ho trovati effettivamente quali mi 
erano stati descritti, tutte persone d’aureo 
carattere. Aggiungete la riflessione che chi 
vuole scuotere per tutta la vita il giogo 
dei pubblici errori non può essere che iinup- 
mo dal)beue. 

Allorché vi piaccia di accogliere queste 
buone famiglie io non salperò di qua se non 
vedrò tutte le. cose in buon ordine, quando 
dovessi pure tenermi otto giorni sulTancora. 
Essi hanno già abbandonata a me stesso la 
misura del nostro contratto, accordandomi 
senza riserva ciò che, mi compete a norma 
della giustizia, Mi ha 8l^ di potere scaricare 
a Pondicheri nel perip io di un mese > il 

manente che tengo. 

» ■ 




Ora mi resta a farvi un cenno di ciascuna 
degl’ invidui componenti le tre famiglie. * 

La prima che mi si offrì fu quella del 
sign(»r Pielro Herbert. E un ginevrino, nu- 
bile di quaranl àcinque armi, persona che vi- 
vrà col suo, non ese^'oltarido la medicina e la 
veterinaria che per sola filantropia. Protesta 
che è stanco di vivere in nVeitro alle teste 
false. Sua sorella Giusepinnn, .nubile anche 
essa avrà forse dieci anni- di meno, è di im 
carattere gioviale e buona disegnatrice . 

/b/iso loroservo di qtiarant’anni ‘è un soldato» 
veterano che abbandonò il servigio per una 
ingiustizia che gli fu praticata. . ‘ 

‘11 capo della seconda famiglia'è il si- 
gnor OiPì'ffio Hulinsoiif di quarantadue ^ - 
anni, nativo di Cantbrbery , ministro della 
Chiesa anglicana , e dilettante di agricol- 
tura. La signora Maria sua moglie, quasi 
coetanea, è una gran faccendiera. Hanno 
tre figlie ed un figlio. Hnrichettay 'che è 
la maggiore, può avere quattordici anni ; / 
fanciulla sein[dice e di sentimento squisito. 

La segue Alessio , eh’ è un buon giova- 
netto , quindi Sofia di nove anni , d’ iiì- 
do'lé dolce e tranquilla; poi EiiSabe.Ua 
' piena di fuoco, ma non ostinata. Giusep^ 
pey.loro servo che può avere quarantotto , 
anni, ne passò sedici in qualità di mari-, 
najo della marina mercantile: un naufragio 
f in cui perdette tiitta^^ia sua forluna'e quasi 
■ liobiiìson 65 
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ancora la vita , lo . disgustò del . meslÌ€fre 
‘‘Sabina sua moglie, un po* piùs -vecchi* 

- di lui, ba fatto prima la lavandaja. 11 $i- 
^,gnof ffatiHsoTif stsiuco di essere persegui- 
tato per opinioni religiose da un Vecchio zio 
^lotentissimo, di cui dovrèbbe essere erede, 
-vuole ritirarsi dal mondo per, vivere in pace. 

' . La terza V famiglia è composta di un ve- 
- dovo scozzese di mezza età; chiamato Gu- 
. ^lielnio Murrn^y che commerciò ad E'dim» 
burgo finche formossi uno stato. Gli ven- 
ne mosso liti ingiusto litigio -da un suo 
. nipote, sotto pretesto che il morto padre 
di luì non avea* sfatto divisione di beni 
col suo/ che ' in realtà non possedea cosa 
alcuna. Questi ha in compagnia due sorelle 
' .iiùbìli ed bna maritata, tutte‘^donné^ ma- 
ture. ,^v2n/in,'^la prima ,,, conosce la -musi- 
ca/ Ernc5t^\ la seconda, passerebbe -Julto 
il giornb cucendo; AugusLn, oJie Ira ^ma- 
rito, è donna tutta famiglia. 11 suo* sposo 
Eduardo Clair, dì.trentàsèi anni, è chi- 
Tùrgo di professione^', e stima c(»si ^suo co- 
gnato,, che l+a voluto seguirne J» sorte» 

' di otto anni, 2'ercsa di sei, 

‘Zn/rZc' di cinque, sono isuoi-tre figliuolefcti.^ 
vTommasùy che ìi -.serve, era prima fabbr<» 
ferrajo j‘ e -può avere <trenV anni. Ln*-aia , 
• ■di qbaraiita, per nome 6r/5/i/ia, è donna 
,-di molto proposito , c ,Chìara'y ,:che . ne 
avrà. treotacmque,'è udq xiioca eccellente» 
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Cofsì giungono a v<*afiàne le persone ^ 
c)i6*vi ho condono; ina nluna> di es-se 
•porrà piede a terra, o Pastore, se voi e 
vostra, moglie non ne ' sarete pienamente 
contenti, '['ale è il nostro pìitto , tale la 
nostra scambievole intelligenza/ -■» 

capitolo XXL ^ . . 

f 

, * » 

• *1 

, Trfrjamif'lie europee si uniscono , ' , 

■ 'f a quella dell* isola. 

... • . . . ' . " • 

• J^bbiatno indarno studiato parole cor- 
rispondenti al, seritimetlto vivissimo 'dì gra- 
titudine che il discorso del signor 
avea ; destato nei nostri cuori. E difalti 
qualtiiKjue cosa:che si fosse fatta da noi 
a suo riguardo, non' avrebbe potuto com- 
pensare quel beneficio che egli'si'era- pro- 
posto di farri. Da quel ppco però che 
prcsetitossi spontàneamente sul ‘ la,bbro , 
spertaiDÒ che sarà riniasto^ convinto della 
nostra proionda riconoscenza. È ixiutilè , 
aggiunsi , il ripetervi signor Gapitaiio , 

' ( giacché prcsciiteiuente so il titolo che vi 
cnnipete } ciò che avete già uditp da. noi 
allorquando vi compiaceste d’ intérrogacci. 

L* unione, fraterna' di alcune buòne fami- 
glie, alla ^nostra, è appunto r un icii: mézzo, 
a nastro par^e, da cui aspettarsi la con^ 
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seriazione ed Ì1 ‘compimento dell’ attuale 
nostra felicità. , ■ * 

Vi piaccia adunque^ o signore , di assi- 
curare* i vostri passegg^t- a nome di tutti 
noi, che- sino da questo^ piìnto noi divi* 
diamo 'séco loro la proprietà di Gale- Fami- 
lie e di tutto quello che essa contiene. 
Che se i' suol abitanti, iu luogo ' di sei , 
saranno per lo innanzi ventotto , questo 
cambiamento di numero non farà che la 
famiglia tìon re>ti sempre la stessa. 

Soddisfatto il signor j^cZ/ di tale rispo- 
sta, propose che si pranzasse. Mentre- gli 
‘altri allestivano* il desinare , andiamo, mi 
disse, a Vedere dove si potrebbero pianta>*e 
. i padiglioni per S vpstri nuovi colori. Co- 
nobbi dalla misura indicatami , che ‘ii • re- 
cinto del mio castello non ne potea con- 
. tenere che quattro. Mi? dimandò' se avessi 
‘ tavole travi , ed avendogli risposto che 
ne abbondava, abbiamo scelto di- comune 
•parere un pia/fo contiguo, elevato l ed ‘a- 
’sciuttó; sii cui .stabilire le altre sei*, tende 
/ ch’egli por, servendosi de’ miei materiali, 
•avrebbe fatto cingere, dal suo equipaggio 
di un forte, steccato. ■ - -- 

Visitata la staila , la' trovò piccola per 
•quegli ànimali ^clie dovea farvi introdurre. 
A qiiesf'ó inconveniente è facile il riparare, 
‘gli dissi;. dimani io la vóto, facendo tras- 
portare le bestie a Falkeuhorst , e così 
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potrà contenere le nuove. Già V,oi, cono- 
«cete ,"6 Pastore , riprese udiendo iquesio 
il signor Capitano , che siffatte misure 
non suno che interinali. Per ora è indis- 
pensabile che alquanti giorni- «viviate in- 
sieme onde conoscervi scambievolmente ; 
in progresso poi potrete dividervi tra i 
,vaij ' stabilimenti, ed anche 'passare a fab- 
bricarvi una dimora per tutti in quel pun - 
to dell’ isola che riputerete il migliore.. 

‘Il pranzo fu quale il signor doveva 
. .teojerlo in simili circostanze. Ebbe tuttavia 
la bontà di aggradirlo; e di osservare 
quanto fosse decentemente servita la tavola, 
ili- graua però’ della raccolta eli* crasi fatta 
sui naufragato vascello. - Ci narrò allora 
un po* più minatamente ]e sue avventure 
'■ dal tempo che non ci eravamo veduti, e 
noi' gli' raccontammo in compendio le no- 
stre. Ci disse che avea lasciala sposa a 
Londra; che sperava di rivederla nei ter- 
mine di sei mesi: che avea divisato, al più 
un altro viaggio, e poi ‘ di, cefreare in seno 
. della famiglia un riposo, che forse egli 
pure avrebbe ritrovato in quest’isola. 

La sera lo -abbiamo tutti accompagni to 
' alla spiaggia. Per istrada ci disse che lo 
avrecTmo riveduto il di appresso:, ma che 
all c due del mattino, avrebbe prima manda- 
to a, terra le bestie, come le più incoipóde 
a trasportarsi. Fatto questo , soggiunse , 

65 ”' 
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vi spedirò )e muoizionl da guerra/ che vi 
'prego di riporre in luogo sichiro. In seguito 
verranno- le. tende coi loro; pavimentile 
lasceréte la cura ai mio equipaggio di sta- 
. bilirle. Manderò poscia i mobili di camera, 
di tinèllo, di cucina, ed i sacchi di gra- 
no. Questo traspòrto si distribuirà per lutti, 
que’ giorni ehe sarà d’ uopo impiegare ; 
perchà poi quanto alia discesa de’ forestieri 
( da qualche particolare visita io fuori) io 
trovo necessario che venga differita a qnel 
di in. cui le cose, almeno più interessanti 
già saranno assestate. 

Sembrandomi eccellente quel metodo 
che si era proposto, mi uniformai nel pa- 
rere.' Lo al3biamo pregato di porgere i 
nostri affettuosi saluti ai futuri, uoinpagpi • 
ed amici,' e disceso nel palischermo, non 
lo abbandonammo coli’occliio fìhchè no| 
vedemmo sul bordo. ' , 

-, Giunti, a Zeltheiiu, . io, imposi .a tutta 
la famigliit d^.‘ inginocchiarsi. Mi posi a 
p angere. genuflesso, e porsi a. Dio i . più 
alfettuosi ringraziamenti pel favore che si ' 
degnava ^di farci. Anche i miei di vero 
cuore lo ringraziarono e, piansero.. 

Alzati di terra,, mi feci a parlare co»i. 
Un órdine- nuòvo ,di cose corainééi per 
noi. Cara moglie, cari figli, non ci stan-* 
chiamo di supplicare il nostro Padre cele- 
ste ad assisterci, alliuchè se si camblaua 
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Je circostanze, non cessieino per' quento 
di amarlo, e di fuggire anche 1’ ombra di 
ciò che poteiìse allirarci la sua terribile 
disapprovazione. 

]Non vi dimenticate, figliuoli, di essere 
sempre officiosi e cortesi con tutti. Schi- 
vate di dare a xchiunqiie il menomo dis- 
piacere^ llispetlaievi tra fanciulli, ed evi- 
ntale le aneliate parzialità. Quanto à vostra 
madre, la conosco abbastanza, e vivo si- 
curo che, per quanto - tra' donne sia assai 
difficile la concordia, tuttavia- ella ' si con- 
durrà egregiamente colle sue buone codi- ' 
pagne. 1 nupvì confratelli ■ non tarderanuo 
a scoprite i nostri difetti come noi cono- 
sceremo i foro; la virtù' sta nel * saperli 
perdonare, e noi' acquisteienu* questa vir- 
tù, purché vogliamo fervidamente implo- 
rarla dal Dispensature di tutti i beni. 

,Fedtirigo e Jacopo, ho gran bisogno di 
voir Allo spuntare del giorno dovete-con- 
durre ,il bestiame a Falkenhorst è situarlo 
e provvederlo a dovere. HipoiLerete sul 
carro tutto, quello che vostra .madre vi 
dirà poterci 'occorrere nella presente occa- 
/ sione. Atteso il tumuito di questi giorni 
affido a voi due la cura generale d'o’nu- 
stri stabilimenti-; cercate che nella mia 
1 indispensabile assenza non riseniann dan- 
' no. Quando ancora doveste a tal fine pas- 
sare qualche notte fuori* di casa basterà 
, che ce ue diate 1’ avviso. 
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j^-neslo e‘. la vostra 

assIsUiuzd. A. te, o i£rne»COf darò *ii<scrc- < 
xinta di alcune lettere , che voglio >cooie- 
goare al signor Calcitano, aflìtichè ie porti 
in Europa,' e tu iè stenderai con buuq 
garbo^Ti aj uteià tranceschiuo a trascri- 
verle in bel carattere quando le avrò ri- 
vedute. 13&dicherò at compiiueuto. dei mio 
Giornale il .tempo .di òut 4 >otrò ‘disporre, 
aveùdo' divisato di imi rio alle lettere, giac- 
efaè la storia é già condotta .sino alla ve- 
nuta* dei signór BeLLy^ nè .vi vorrà gran cosa 
a compirla. • ' 

"Q'Uanio ^(oientiéri accolsero'! figli. le mie 
conitnissiooilConobbi uiassiinaiùente ii^nesta 
occasione di. avere 'io e^si dei teneri amici, 
e ne resi grazie all' AUìtsimo. * 

Prima* di coricarmi volli lèg|;ere' tutti gli 
scritti consegnatimi dal Capitano, e li trovai 
pieni di cortesie , di promesse, di esibi- 
zioni. - ' . . * t ' 

. All'ora stabilita del di seguente, uti colpo 
di pistola mi avventi che i palischermi erano 
giunti alla spiaggia. Scesi con 'ErneiLo, e 
li ritrovai carichi di due cavalli, congegnati 
in maniera òhe non potèano dimenarsi ^Un 
' marinajo. ayea *r ordiiie dl restare in terra 
per assistermi finché fossero nella stalla. 
Mentre noi ci occupavamo di ciò,^gli altri 
rematori ricondussero le barche^alla nave. 

Tale fii il metodo tenuto uua gran parie 
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• del giorno, che dovette spendere nel tragit- 
todegli &Uri animali. In uno dì quésti viag* 
gì, fu gentilmente a sorprenderci il Capita- 
no, e ci recò, i rendimehti di gra^^ie ed J 
saluti de^confratelli. Venuto di VoIq, non 
volea nemmeno- sedere. Diede un’ occhiata 
air andamento delle faccende, e si mostrò 
pago delie prese disposizioni. <|[o colsi 
questa npportunità'per pregarlo a'l)rendermi 
-in stia compagnia nel ritorno alla nave, aven- 
do deliberato di visitare i suol passeggeri, 
.giacché ia> mia presenza in quel^puulo non 
. era necessaria nell* isolai e potea.^T'ues^o 
hupplire per me. Mi era già a tal effetto 
lavato-, pettinato, vestito cón qualche decenza', 
nè più sembrava un selvaggio, aimev.io còsi 
avea deciso miai ujoglie>',Eg.li condiscese 
assai vuleulieri alla mitfricerca, e partimmo. 

Nel 'corto tragitto, tale era. il tumulto 
dei miei affetti , che io non sapea più in 
qiiaLinóndo mi fossi. Dopo tanta penuria 
d’ uomini, era. tutto ad un , colpo per-in- 
coQtraruM CUI! veiitidue' persone che non 
avea mai vedute, colle quali probabilmente 
dovea passare tutta la vita. «Quando' mon- 
tai sul bordò fec^ tutto il possibile per ri- 
chiamarmi a lue stesso, e-nii vidi avvici- 
nato' in un sùbito da parecchi di ugni ses- 
so ed età. 11 signor Capitano raccolse i tre 
capi di casa, ai. qua li mi presentò con pa- 
role che oso appena dvratmiieatare, 
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^si pi^ ne ag:gt unterò di cosi esnberanti^da 
fa.rùii inév.Irabiluiente arrossire; Risposi che 
C amicizia, coinè ogni altra 'passione, esce 
alle* voUe dai iimiti, c >che tale era . forse 
quella che ini portava chi. gli ayea infor- 
inati^di'me.' Io. non ho, o sKgnori, soggiun- 
si, che iidoQO pericoloso. di *uo ‘cuòre senr- 
sibile che la natura mi ha fatto,* e questo 
cu'ore,.sino dal presente momenlò comincia a 
palpitare per voi ,perclLè sa quanto lo me- 
ritate. Siamo da - questo spunto una famiglia 
•ola-? io.nop posseggo più nulla^in particola- 
re; siete, tutti al pari di me compatroni delia 
‘ isola, a condizione però che vi piaccia di 
fioggjornarvi, spoglia. come di quei hebi<che 
presentano 'le^ terre abitale. • 

il signor fu ii primo • a 'pren- 

dere la* paròla, dicendo che stava per, ac- 
quistare uò te.soro. Computate voi poca 
cosa, riprese, il' piantar' dimora sopra un 
terreno, . dove nino inquisitore violenterà 
le' nostre, coscienze, niun censore soppri- 
merà' i -^stri* pensieri, niun esploratore 
insidierà le nostre parole, .ni Un finanziere 
incepperà le nòstre manifatture! Suggerì- 
teihi un punto sopra*- là terra dove {.no- 
stri polmoni pussanO’diletàrsi-con maggiore 
libertà ! Venite tra le* mie ‘ bhiccìa,. o. Pa- 
store, ed . abbiate ‘ in questo' primo bàcio 
una pitova sensibile di quel- *vivo. piacere 
che sento ndl" accogliere i' mestiuiabUe be- 
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neftcio elle siéto per farmi. Tali pre«sso a 

poco furono altresì Je e‘.prt;6.iiorii ''e gli atti 
affettuoài degli altri. 

Intrcdotto, nella carner<i del Capitano, 
ei diede dt piglio a’. liquori ed a’ biscoiiini. 
Si volle che sedessi nel centro, . e mi tro- 
vai coronato di fanciiilliy fanciulle, giova- 
ni, uniuìul, donne, attempati. Un grande 
imbarazzo iq quel inomcnto per - noi era 
il non avere una lingua coròune: gli uni 
^ però faceano d’ interpreti -agli alirì’, ed io 
mi serviva ilella frahrese percfiè mi parea 
la' più intesa. Lo sa Dio se in quel pun- 
to mi sia o no trasforniiilo i di me. non pos- - 
80 dire altra cosa, se non che mi parve di 
trovarmi cangiato in una crisalide, in atto 
di acquistare una ntiolya esistenzì. 

I paliscliermi erano già -cariiati di nuo- 
vo, e volli prevrlermi del loro ritorno 
per ripassare Gure- Fani, die. Nell- ano di 

separarmi , supplicai i mlti^-eompagni a 
sollecilare colla loro venuta il dònrpiirtenfo- 
della comune felicità . Mi congedai ricolmo 
delie- loro benedizioni, d^ spàrgere ancora 
su tutta la .mia -famiglia. . ■ 

La madre ed i figfi si consolarono nel- 
1 ’ ascoltare K ‘accoglien-za che' mi fu fatta 
e qiiauto ahettatrici Cossero le '.maniere dr 
tutti quelli che Dio 'ci avea 'dati a coiiipa^ 
gui . Non potei però in quel momento dif, 
fondermi maggiormente, essendo già scesé» 
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fi terra ' quattro cassette ' (U munizioni e 
non poche armi da ' fuoco, a cup dovea 
dt>slinare una custodia immune da. ogni 
pericolo.' j . * > 

j Alle tre pomeridiane del di seguente^ 
cassette ed armi erano' tutte al sicuro; ed 
io, nel recioto di Zeltheim soprastava al- 
r erezione di uno de’ padiglioni, èseguUa 
dai marinai ; quando Ernesto fu ad av- 
vertirmi' deir arrivo di tre forestieri col 
Capitano', venuti ' a restituirmi la visita. 
Erano i signori //trrZ»r/V, Halinf^on Mur^ 
raj", che nentrandp vidi. rivolti à compii- 
aientare mia moglie con _moIta bontà. Mi 
abbracciarono come se- mi , fossero amici 
da venti anni , rinnovando le loro gentili 
espressioni, mi affermarono^di aver trova- 
to quel l’angolo di Gute-Faniilie assai meno 
squallido di^ quello che*si erano immagi- 
nati; profusero' lodi oltre al merito a quel- 
la posterà casa,' e férero>mìlle carezze a 
Eranc'' sechino e ad Ernesto. Mi spiacque 
'di non poter lóro presentare anche gli al- 
,tri due figli, perchè erano andati a Wald- 
eck. (Gli accertai con franchezza che quel- 
la picciola parte dell’ isola da essi veduta, 
"era forse la più mesta’ di tutte ( non ri- 
cordandomi allora ia' caténa di monti che 
trovasi all’ est )/' imenjtre’. all’ opposto^ in 
più puòti abitati là nostra campagna pre- 
sentava un aspetto assai» delizioso , dove 
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la purezza dell'aria^ !a limpidezza del-* 

1’ flcqùa > il vago disordine delle piante, 
de* boschetti, de* colli, ne rendeano bearGr * 
il soggiorno. Ìó spero che mi perdoneran- , 
no poi queste espressioni inflettendo al- 
r amore che naturalmente si porta a quel 
luogo dove da lungo tempo si 'vive. D’ al- 
tronde mi parca conveniente in quel punto 
di .porre in opera un po’ d* arte oratoria. 

E inutile il dire che procurai in tale 
occasione di non oinmetlere cosa corri- 
spondente alla cortesia con cui essi pure 
ini aveano ricevuto, e capace d* .impegnare- • 
il loro cuore per no». Diedi loro a cono- 
scere che quantunque vivessi in un* isola, 
disabitata, tuttavia era padrone* anch’ io r 
di qualche buona bottiglia. Al momento 
di separarci, noA mi permisero, per quan- 
to io facessi,, di accompagnarli alla spiag- 
gia Per impedirmelo mi diressero la pre- 
ghiera che sopravvegliassi al lavoro de’* ta- 
Tolati e de’ padiglioni. Dovetti cedere, e 
contentarmi di farli accompagnare da £ir*- 
nrsto che voleano^ condurre seco al va- 
scello, ma li pregai a lasciarmelo, avendo 
vero bisogno di essere assistito da lui, 
mancandomi gli altri. 

Alla. fine del terzo giorno le tende era- 
no tutte in piedi, e sci di esse circondate 
altresì da ini forte steccalo. Mia moglie' 
aveaml proposto dì fare seco lei una vi- 
Robinson 
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s’.ta alle signore; ciò.cbe.mi parve bea 

fatto é chè intesi 'còlla massima conipia- 

ceVzal A tale* oggetto ella preparò là nant- 
tioa un- bel. cèsto-di pastev asperse Mei 
nostrocVucriterò -raffinàto ,. nella composi 

zinne dene quàli\ella..»o'n essenza "'erU<>, 

divisando di farne -un dono ai fanciiilii. 

Poi si mondò edJàbbellV.r^*^.*'-^®/^^*’!*' 
non sciiibraVa più.dessa. Amica, mia, io 
però, sorridendo le-dissi, 'soffri-clie ti av- 
Vèrbi esseivi.un >(>’ di caricatura rn que- 
sto. tuo abb giTameoto/In ima c-itttf sareb- 
be fot s< troppo dimtssó.. 
perdonarti cbè Uha donna . abbandonata 
sopra, ;.uW deserto sb adorni • così? T« con- 
servi a pcora, mia cara, le'ide^ de.l.la Sviz- 
zera. *D’ altrónde non vorrei' cHe si comin-^ 
classe id/in'sjpuaré tra vói donne il lusso, 
la gara, 1* invidia anche in mezzo alla so- 
litudine- ' Ella,'', che tìa f’. anima dello co- 
lo'móe,^ depose tosto/qualiinqne orna^nentD 
sTipeifluo, e nella suà elegante,: semplicità 
f'ecó, . a roiq. .giudizio,/ una comparsa mi- 

® 1.^ A -pcttavanribiV signor nuella sera, 

e;seodoSP la manina, lanciato -vedere. 
Àrnvò b» fatti ‘quando mancavano poro 

«l^di tre ore alia notte, iì.sservan do. ipià 

mobile vestita in un mòdo non ordinano, 
la ricercò se stesse attendendo ^visite -d in>. 
portanza. Al' cqntrario/ ■ ,ellà rispose, ^sn^ó 

A. ' . 
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io, <»i}^por Cipil^ano, quella ohe vorrei vi- 
sitare .prf'v ijlrhd orni • di- hn.piorno «tantd 
tranqhillor chièderei che mf'fossé peririèS- 
sò di trasférirmi vascello ^con mio' ma- 
tite), quando 'ciò fosse di vostra soidiiìfa- 
zione. T^iejà te di.più prato per me, replicò 
il S’gnor udì ; oii. si presenta 'però unst 
diffirol(|i' Poco fa nna delle barche bai 
de|fòstp sul Ijto due liotticèile di vino'frari- 
cèse ed un forté-piariò, ’e Wi- tl;óv'érer ob^ 
Idigatp di affidarne il trasporto atfa'^di- 
Ilgènza, di j^ostro 'marito,* Avete'^ràgióne ^ 
feila ripresp^ è*noi differiremo la nostra 
gita a diftianii > *- 

■ Il Capitano temetl do di farle' «piacere', 
propose \nh rimediò; le suggerì di accom- 
pagnarsi al sdo ptimngehilo , purché io' 
he fossi còhfento, .perobè tosi quésto- gìò** ^ 
vane conoscerebbe anch’egli là prima volta 
ì suoi còrifratelU, professando che qu^to 
doppio deposito sarebbe sacfo per lui. 

Per quanfp ' esigesse la coaveniènza che 
trattandosi di tina- prima visita, foss’ io a 
presentare mia moglio persdnalmehte) non 
di tnenò la circostanza, era tàìe, che nè 
ella, nè io"* potevamo dispensarci dall’-^a/t- 
s^niirc ad una sinliJe^^s'ibizione. Condi- 
scesi ben, volentièri ad affidargli la moglie 
ed' il 'figlio , ed’ essisi' sui carro , disreh- 
demmò alla spiaggisr ìh quattro,' di 
'avcmlo pre.sp ,/aropo mecò^coll’ interteroriè 
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di prevalermi , pei rUorno., . dì lai* e <li 
questa vettura- pei* coodtirre il carico, a 'casa. 

Quando fu miap prossimi at fiiàre,.dove 
cl.'.atieQvlevano i marinai, mia moglie, die 
nop , si èra d ivisa, di luogo da* me • da che 
eravamo consorti,,- è che dovftì* fare un 
tragitto, 'hcnchè. moltó breve ed in un*ac- 
qna affatto tranquilla,- cominciò a titybare 
e manifestarmi un se.creto spiacevole pen- 
timeptpv Mp ne avvidi, e sotto voce le 
dtssi^ ohe quéilo ,npn era‘|l tempo di fan-> 
cittllaggini. Tanto.- bastò a, richia'm^rla' a 
^ . stessa,' riprese upo spirito che non po~ 
jfeva aspettarmi, -e scese. nei ' palischermo. 
Non' gli abbandonai coU*. occhio, se noa 
gli vjdi a bordo, dove dieci persone ac-> 
corsero .a dar doro Ja mapo, calando" nella 
coperta cp,l;- cestello ■ di paste. , 

Le .botticelle'. ed il forte-piapo .erano già 
collocati; unito agli .altri tre figli, io era 
di nuovo' disceso col carro; il sole sparito 
-ayea datò luogo ad unja notte serena bensì, 
ma però sen^a luna, e. tuttavìa nè mia 
moglie, qè si vèdeapo ricompa- 

rire.. Erami, già cemmeiato a nascere -un 
po’ dVinquetudine, «DO essendomi . risov- 
venuto che .si trattava di una corversazio-^ 
ne di donno. Finalménte, quando .piacque 
a Dio, .approdarono, col signor .Gapiteno, 
che avendomeli^ riconsegnici, soddisfattisi^ 
siino di .cip che era nato, prese incontar 
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n^^nte congedo, aocohi , eh* ebbe i nos^tri 
ringrazidmenti e ’ la supplica .4i incitare i 
nostri 'aTfettuost saluti ai' frarelli* • 

1 ritorna<i ci-rivide’ro certi quell* effusio- 
ne di cuore da. supporsi piuttosto in cW 
conta, non q«atfr* oi;e, liia quattr’ anni di 
assenza. Kiuno volle . salire sul carrd^ che 
ci tenne dietrer guidato dal pazièntissimo 
Ernesta. ' , ' • ' ' 

Fu il primo Eederigò b darmi cqsì ta 
relazione' di queatà. visitar oh, quanta g^en- 
te, papà!- che pioggia di' bacii paréa che 
le donne si conoscessero da cìnqtiant* annu 
Ma che 'confusione, che babà Ionia 1 /chi 
parlava inglese, chi francese, tedesco: 
e quante ciarle, quante ciarle! non ter»' 
minavano mai. Me' ne sono accorto, 
sposi: mia moglie' si pose a' ridere.. • v-' 
Oh, SODO rimasta' cou^nta, sai tù? ella 
soggiunse. Tutte brave- donne , allegre , 
franche, sincere , di spirito : nòn sapeano 
più cosa f^rmi: , vedi, mi hanno . regalato 
questa scàtola di 'confetture per^i fìgltuoir. 
ISon Volevano mai laséiariùi partire. Che 
buona gente! .capisco ebé faremo, ' mòlia 
amicizia: e fatta prqprjaiùeote sul nostrq 
dosso.:-, ‘ 

' Molto', bene,' io replicai; ma tu non mi 
parli fuorché di donne. Gli' uomini , élla 
riprese, gli abbiatùo già quasi tuìtì trat- 
tali qui: accertati che non poteano usar* 
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mi maggiori attenzioni. In somma, tl dit-q 
la verità, non veggo il moineutt» che coa- 
viviaiìiO insiemei Ciò succederà, lù sog- 
giunsi, quando: tutto sarà disi>osto . Noq 
serebbe stalo possibile che tante donneo 
tanti fancmlli si fossero portati ogni gior- 
no a pran^areed a doinirire sul bastimento. 

lo mi.aspelto la visita ‘ delle siguore , 
proseguì a dire mia' moglie, e più presto 
di quello" che pensi. Intanto dimani malr 
lina terrò in pronto caffè e latte fresco 
per tutti: il butirro, è già fatto la scorsa 
flotte: non mi rest4 che ad abbrustolire 
fette di, pane per chi volesse siendei ue 
sopra: lo zucchero e la cannella non man- 
cano. Guarda un poco se abbiamo piu 
\ino di Canarie; se è consumalo, bisogna 
che tu scelga fuori qualiihe altqo liquore. 

Conobbi da questo discorso essersi in- 
trodotto un po’, d’ entusiasmo in faraigiia, 
Siane lòdato Dio, ho detto tra me, lueglio 
così, che la freddezza e il disgusto: que- 
ste simpatie possono assicurare la nòstra 
stabile tranquillità. 

Quando fummo a'Zeltheim, presomi in 
disparte, mi disse, all’ orecchio, amico , 
feci un’ osservazione. Quando gli occhi di 
Federigo s’inconlraiono con quelli d hfU'i- 
cheUay figlia del signor [luLinson, arro:»- 
sirpno entrambi, e parve poi che giuras- 
sero di non volersi dividere mai più. l^o 


inl<?so, ris|)Qsi: d* óra ih poi, amica mia-,’ 

di queste osservazioni avrai cainpo, di, far- * 

ne par'ecclne. ' ^ '■ 

iVle nove del dj ’ seguente, le barche''’ 

avrano già fytto' due jst dricjie di suppei/et- 

tile, ed i liiiiriuai, prevd!efHÌo»i deila tteg- 

gid e-dei carro, le aveano depo 4 e a Zelt-"* 

Leini. La terza' volta, uno - de’ paliscliernu 

era caiicu dispersone, portando a Urra^ 

le signore Citiscppiua, 3 idrÌa, ' Af\iuUa j 

En iCbìa ed AufiasUi unita a suo manto ,V 
^ ” • • • 
il signor Eduardj CUiir^ Il Capitano' le ' 

accoiupaguava. . . ^ . 

s l^tsdcri^o 9he*di tratto -iq. tratto, salita' 
una altura, stava addòcchiaudo ' col .can^ 
nocchiale. la • ìiave', ■ come - se gemesse- di 
peicderla, le ‘vide e corse' festoso, a dai'- 
uieiie avviso. Chi potrebbe descrivere quei 
fervore, cou pui' mia moglie si pose a pi e-’ 
parare ogni cosa? .Unito allò' scopritore 
discesi freu'oiosò alla spiaggia, ma g|i sbar- 
cati aveano già 'imboccato il2s<;nlieró^ 
Dopò' i pruni saluti, che mm . potéano 
essere pi ù. a tfeU uosi, e le sòlite Ticei che sul- 
la coiuùne .salute,' le signore si fecero a pa- 
lesare 1* incredibile piacere provato nel pr?'- 
mere fìnanueute un sentièro, e nel vedersi 
tra una campagna^ dopo l’ immobilità, di- 
quasi tre mesi ^c.uns'um’ati in iin bastimén'to'.v 
Quantunque però non SI fosse trascuratù 
dà nói di appianare possibilmeute ia .sira- 


Digilized by Google 



1 


i5i88 

dà fra il mare e Zelthelm tuùatia boa e&- 
aendo alcuno di lj>ro avvezzo più a cam- 
minare , mi accorsi . che il vantala piar 
cere 'andavàsi dil^guéirdo'. Io studiava le 
lorò fisonoinie , e mi parca, di .leggere , 
almeoù i|i alcune « una specie dì contri* 
staméoto dipendente altresì dallo, squàl- 
lore de 'luoghi per tpi eravamo' obblighi- 
ti 'a pàssare. Perdonava .loro • intimamene 
,te quéfla' tristezza , anche perda riflessio- 
Ije ch’^églino pbteano in, queP pùnto riguar- 
dare quest’ isola , nel suo primo aspetto 
non aggradevole, come reterno loro^ se- 
polcro. ' ' ’ 

Mi coofermù oel sospetto unVinterroga- 
ajoné -che cosi hai , rivolse in francese la si- 
gnora Augusta,; ditemi. Pastore: ì gran pe- 
ricoli avrete Voi corso in luòghi si a6ban- 
donatt ed esposù? Risposi che .volgeva giù 
il quarto anno dejla iqia residènza in Gu» 
te-FaiiSilie v Cnche uoo avea mai sisppérto 
)»' menoma" traccia d' domo, nè tampoco di 
.^era; da qualche diipo in^tuori:, aggiunsi 
che avevamo difeso i nostri stabilimenti 
come se, "dovessero sostenere, un assedi o'r 
•che 1- isola avea do scapitò di ‘ comparire 
a primo aspetto lugubre, mà chéjuterna- 
mente era.un picciolo ‘ jujondo aineùjssiino, 
del, che ognuno si sarebbe cpgU'^ occhi 
prpprj convinto e presentava tali delizie, 
da non pqtc|:ue sperare di ùJ«gliòri iu |£ui- 
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ropa^ che in ogni caso, tenea aticbVia lina 
picooli flotta , con cui non ci sàrebb^ sta-, 
to' impossìbile il prender terr^ doyo ci fos-^ 
se piaciuto. Al séiitirmi p^rlara cosi, tahi'< 
no avrebbe potato 'supporipi un allieto di • 
Cicerone. • • ' ' ' , 

. Il fatto, 'è !]>erò, che questo discorso eoo- 
tribali a' rasserenare non poco l incei futu- 
ri' coinpagoi, e. tnoltb più- la comparsa ft 
mia consorte, wcbe, unita agli altri tre flgji , 
crasi* fatta ad incontrare le visite^. ' . 

Se volessi qui riferiré. le parole camb|aT- 
te in tale occasione, ne riempirei due vo>' 
lumi , ed * il signor Bell, doyrebbe^^ saLpar 
re • sènza” recar seoo: la flcie del presente, 
Gtornalé. Non' accéiineiò 'che* di Volo' le 
circostanze prieipali di questo primo col- 
loquio muliebre. . . i • • 

La'casa -di'Zeltheim parve toro un prò- „ 
digió ■dt'Comódo,'di decenza^ d\indu'stria , 
considerata 'sotto 1* aspetto della scarsezza 
de* mezzi e dell* ioespcrienza degli arcbi« . 
tetti. Si coinpiàcquero principalmeotèal ve- 
derne le sue militari difesé.o^miraronq 
la proprietà- della stalla, già oc'cupata^dai ’ 

^ loro aniinati, laquantiià de* nòstri cbc 
pivario il parco’, la - venustà delie pianta- 
gioni e della campagna. . Assicurai i'iuìer , 
corifratelii che tutto èra poco In paragone' 
ai posì>editue'nli.- di F’aiàenhoi'st , ÀVaideck, 
di Próspect-Hill e j come è beo' natura* 

dò"!'./ 
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le, 'colorii il mio discorso un |>o di aiopl»- 
Reazione, oi:storIaj /che mi aodaya rcnden- 

apsi Jamigliare., >' ■ ' - ' , ' : ' , 

Quando le signore furono ai pad igl lonr, 
si concertarono cori mia moglie sulla di- 
stiìbuzipBp' di quelie ”cai»ere> internali. Le 
Waltro neli èdrpp della < fortezza destina-! 
And, r'uhàf agli -sposi Ha Un san ; la secon- 
da ai loro quattro figliu'oUv'^a tèrza ai due 
^Ctair còl loro tre figliuoletti;. U 1 quarta 
^.alle due sorelle Murray,. Àtnaliu; éd -Er- 
ìtesla. Di ''quel le tra lostèccàto, una do- 
Vea. servire . 'per i signori -P.téfro 

Grigli eivio' Murra iin^ì^ra p^ìa so- 
rella 'del .signor' uHÌta:all\aia ed al- 
ia^cuocà' del, signor GngliflUio. Le reslan- 
• ti ler.de divisero tra la sei'viiù ed il depo- 


1 , . * . • 

sito delle 'Sostanze, v ' . r" ‘ -z. 

Cosi' stabilite le cose, rpiella eonyersa- 
ziorie che cavea coiniO'ciato prima delle die- 
ci antimeridiane, andav'asi- prolungando si- 

BO" dopo -lè due,; e • probabilmerile avreb- 
be ■•proseguito sino alla sera, s,é il signor 
, Èdua/;do' éé M eapiiaco noù avessero ine- 
•sorabiiinente troncati i discorsi* 
che 1’ ora eta^ .mólto' calda , "io ayea- già 

fatto .disporrete nostre tre’ vctlure coper- 
te, sulle' quali,' con loro somma •.compia- 
cenza e sorpresa, potei ricóndarre i c»*n- 
, fratèlli' alla' spi.ig^iày dove troVarouio pron- 
ta 'la barca. 


Digitir--^ t-.y Cìoogle 


V • ■ ■' v^9* 

Pi‘03ej;ìiiro»o i ti asporti per altri due gior- 
ni, ne’ quali io fui <t>n Eni tsUr nun\' amen- ' ' 
te alla- nave, ed il. signor Eduardo 
pure ci rinnovò la ‘visita con' Paolo suo 
Hgìio., . . ' ‘ ' ‘ ‘ . 

Fu in questi giorni -che nacque à mia 
moglie un pensiero. Tu conos(5i, mi disse, 
gli intuiti doveri che'' abbiamo col sigrior 
Capitano, e converrebbe' anche moslrar- 
pi grati verso i-poverr marinai , che da più , 
giorni -sostennero fa,tichtj incredibilij pér- 
cbè, indirettamentè hen'sìj'ma però ci bah- ' • 
no. fatto in sosVansa aneli’ essi uh'gran be- 
ne. Sarei perciò di'pa'rere, se tu fossi con- 
tento, che ai formasse in cera uno scelto 
anello di brillanti- ( tra quelli ch<p ‘abbia- 
mo trovalo lo scorso inverno ) » che do- 
vresti regalar e tu ah signor BeM, ‘méntre 
io vi aggiiigoerei le fila df pei*lé per la s^ua 
sposa;, e cjuanto. ei marinai, darei loro iu • 
donò dodici dFqaede genuine che abbia*- 
tuo rinvenuto ‘unite alle gemme; II, tutto 
sta se ne possiamò disporre; ina il. Capita- 
no protesta cl>e riòn si seppe più la me- 
nopia^ cosa de' nostri sventurati cóùipagni, 
e temo pur troppo che ,ii -.paverò nego- 
ziante olandése sarà anch' egli peritò. 

Appro.v.ait pienamente questo progetto, che 
non mi riusciva del tutto nuovo, ed a'* tran- 
quiilare su dì ciòcia nostra coscién/.a ,* feci 
riflettere a mia consorte, che quando 'ànco- 
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ra comparisce il padrone di quagli averi, 

n'ou ci maucherebbè il mezzo di coippen- 

sarlo, anche se si trattasse di un carico 

intero di zucchero e di cannella. 

La manina del sèsto giorno conobbi che 
il -trasporto era qti^si fmilo, e che ogni" 
cosa trOvavasi bastantemente a stio luogo. 

Era con noi il signor Bell^ ed io gli chie- 
^i un consiglio. Suppongo, gli dissi, che j 
dimani sarà quel, giornò, nel quale i miei j 
confratelli vorranno formare colla loro 
.venuta l’epf>ca della nostra comune pro- 
sperità.. Sareste voi persuaso, o signore, che 
SI. solennizzasse .un giorno si straordinario, 
secondo il costume degli antichi Sparta- 
ni con convito pubblico? Si piaiitereb-- 
belò allora due tavole all* ombra del bo- 
schetto di palme , chV è qui dappresso ,^ | 
r una per noi , 1' altra pel vostro equi-*J 

paggio. Qualora foste dello «tesso parere, -ji 
riputerei un favore se pregaste a mio no- * 
me li signori Herbert ed a spe- 

dirmi senza ritardo i loro due servi , ed 
il signor Murruy ad inviarmi anche il 
suo unitaiiieute alla cuoca, giacche in que- 
sto caso abbisognerei della loro assistenza. 

Il signor Bell aderì pienamente alla mia 
proposta , che gii recò gran piacere , ed 
aggianse che avrebbe unito due de suoi 
marinai ai servi da me bramati, attesoché 
s.4peano abbastanza i’ arte di cuocere. Mi 
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sembri, segui egli a aire, che ditusn. non 
n,...rrà cosa a farsi fuorché .1 |ras,,or o 
delle nersone , giacché hanno già saldato 
meco altresì genecosamenle ogni conto ed 
' affidatimi i l.lichi che debbo, trasportare 
in Europa. Non r’è di loro chi non brami 
di scendere a terra e di unirsi a voi 
alla vostra famiglialCiò verisimilioenle po- 
trà succedere alle otto della inatlina . voi 
però ne sarete innanzi avvertito da un col- 

no di cannone. , 

Suppongo die non .fossero passate due 

ore da questo discorso allorché mi vJ 
comparire a Zellheim Alfonso , luscppof 
Tommaso e Chiara^ condot^ da due ma- 
rinai che aveano già più che imparato a 
«trada. Si diede tosto di piglto a scio- 
gliere dàgl’ involti dé’ nostri tutun com- 
pagni quanto potea servire alla mensa ed 
alla cucina, a piantare le tavo ^ ^ 

parare il pane pel dì ventur(f.l servi avea- 
no recato seco quailro bottiglie iCf,^ ^ 
ci dal signor Capitano c uqOi. 

d era dimeoticalo'di recarne sei dei no- 
stro liquore da Prospefct-Hill> impoveren 
do il pollaio di ogni altro nostro stabi- 
limento per arricchire quello cne aveva- 
,n0 a Zeltheim. Questo convito costola 
Yita ad un vitello, a tre inaj.li, a polla- 
me di varie sorta; ed in simile circostanza 
tu per noi di gran compiacenza il vedere 


coiDC una discreta ecot^oinia miantenula co- 
staateiuente ^ 'ci.'pm'gjeya' mézzi ojiporluui 
a- saddisfare Mc/iìn decenza i nuovi bisogui , 
senza e?*^>o,rre a sliùac^ciò- il* flutidó stato 
delie nostre finanze;. Non intéra mai sfug- 
gita» di. Qieute ìa ^ pòssibilità .deir ai'iivd di 
nuovi foueslieii nell’ isola. . 

Il ^giorno YenturOj benedetto dal Padre di 
tutti/ . i bénii ei *4 -più; placido' e; piu seretìò 
ancora de’précèdebti, perchè» adire il vero, 
ifaaicaoo degli aitri'ieoude.^^^ohntQ agitate 
aveano fi:ap|jo.stO' qual che penoso indugio 
aHe operazioni, Alle sette della mattina noi 
vivevamo giè^^reparatò carro, treggia, carroz- 
ed.un carro ed un carretto dei' nuovi 
coloni » a l, quale Altoiisò avea ,yo luto attac* 
care i cdvàilijNonr si tardò inezz’ora ad udire 
iP.sospirato segnale, 'idui allora stendémmo 
al 'marenè restar-ono incasa che i cani legati. 
Cia^cpqu^di imì agitò .11 fazzoletto ' quando 
vide due' barche cìiriche di |r6rsohe,ed agli 
acaniblevoli straordiparii segni di giubilo ■ 
segui la dira di ‘appuntare i ponticelli in 
luauiera che .ai traghettanti riuscisse facile la 

discesa* ”-.-v • ' 

.“il primo a tòccaip terra fu il , Capitano. 
Lo segui ilsj gnor Giorgio HtUinsoh chu.vol- 
le^spingersi inuanzi ad ogni altro con una 
certa impazienza ed appena giuuto^sul lido 
lo baciògenudessojquindifiToUeydodo alcie-^ 
lo gli occhi eie maniZ>io;ii./ ingrazio; disse: 
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sono alfine re di me stóiSol-SiimU baci ed e- 
ficlapiazioni . vennero riv>etuù dagli altri capi 
di éasa e questo puo'yo. svettatóio ip’ inlei'ierì 
'sino a togUfiruvj Ì’< uso, della faveH,a. 

" Quando fanciulls, giovaci,' vecchi, «omin i, 
donne furono lutti Vttri a, ci sìanjo indisub-i 
tamente abbracclati’eon entuMasino giurali-, 
doci eterna pace. ^ *sigwór 
di^non aver aia i veduto.una «cena sì nuova 
e sì commovente. ’ ’ - ' 

Ipalischer'uiidrattanto erano andati sr lì^eii- 
dcre il resto dell’ equipàggio, .eccettuati due 
' • inàrinai.arquàliil Capiiauo avea, comandato 
di trattenersi per cu^todire U nave-^Essì però 
Of<n riportarono il -me^no.rtio danno riguardo 
oi.pa.sto ^attesoché inia mógtienou d diineiui- 
■ cò al me'2:zogiornOi di ' spedir loi'O.uu' eran 
. cesto di cib'o che.ayrebbe bastata per quatr 
Irò éd uh'bnorc^asbo del nostro swl.ito vino, 

'avvivato da qu'alclie góccia .di rbum. , 
'l.fanciaÙi ed'àlcunérV>gndre si’ valsero 
delie VettiM’èj gli^altri però bratnarono di 
fare a pièdf là corta strada sino a Zeltheim. 

' £ntra.t^ in casa, il priinó saluto fu, ^iya lu 
conìp.a^hial schiccherato dal uno' pappa- 
gallò, cfò che. fece stupire. c ridere qu^t» 
ìutenifeàno il tedesco, e gli altri ancora, tosto 
. pbe ne seppero il significato. . 
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Grati convito e.' coifgnR^o de*nuos/è 
• ' •. .■ " ■ ' ''coloni, ; , *■' ' . • 

S .' V •. ’ ■ •*. 

oddisfatta; la curiosità di que’ pochi .che 
non aveàpo i>er anco Veduto 5CeUhdm è 
preso datiiitiqual-eh^ ristòro’, non vi fu alcuno 
che non volesse far qualche éosa,cfar slegava 
gl’involti» ohi preparava inietti, chi collo- 
cava i mobili, chi.carioa vai fuètljy chi {Sceglie^ 
vg ^li erlia^gi, chi jpréparaVà le mense, chi 
provvedeva , alla staila , c . ciò. che ammirai ‘ 
gH stessi fanciulli eseguivano le Joro fac- 
cende senza la raenonia cohfusionécon'cértè ’ 
facce ' foste che paveano àtteinpàti. I .niiéi 
figli si studiavano di exnul.arlr, ed io' frat- 
tanto' senti va ditratto m trattp là mamina'^cbe 
dìeea & Jacopo sotto voce:/o$serva, spec^ 
c/iiaUf impara storditèìli) coinè SI fa', • 
Sono certissimo che ciò che''nàcqùfe' quella 
mattini' a Zekheim. non ;'sarà mai accaduto 
in alcun punto del itfondo. Aperti che furòpo 
armadii e bauli, lej signore ne strinsero in • 
un fascio le! chiavi e le gettarono verso un 
angolo di un pàvjntento, come ròba' da non ' 
saperne che fare." Qui- nefn c* e più in etèrno' 
nè tuoyiiè Tìiioj dissero, elleno, gli 'ooràinij* 
apertoch’ebberoanch’essiogni ,arnesè ripe- 
tendo lostessofiasciaronoal vento (fucile che 
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t^ne^aao in tasca > Eccoci per prodigio tiel 
Ciclo, ésctai'uai/restituitl allo stato delTinno- 
ceti'Àa. Che pa'radiso sarebbe la terra se si po- 
tesse fave" ovutìque cosi!,. ' • ’ ' -- / . * 

Kr’aml a'ccoidato già, con mia moglfe 'di 
tenea* d* occhio «il signor Capi t;;ino, e ‘ Sor- 
prenderlo senza essere veduti dagli 
suppiteairló' ad accogliere le noitre piccole 
òf/ertJe.'DÒpO' iwp poco studio ci vcnnéfaltO' 
alfiné’di osservarlo sòl itatelo girare, perquìel 
boschetto '^alU cm odibra aveambprepat’ato 
le ta.vole .. Lo '.raggmogemmo amen ckie, nello 
atto cb<t osservava Una paluta più etnineqte 
delle allrc.'stupi di tÉd e sorpresa ^ci ficércò in 
ebe' poteva' giovarci, lo 'presi*à parlargli 

oosir - ■ ■ ■ ■ ' ' 


Siiigikn' Bell , ' pec quanto siale niodestpj, 
non poletévdissiiiìularea voi stesso, di a* 
vere! reso ài^ssitni benefiicj. Noi vi siamo 
e vi Saremo grati’ per sempre; molto più 
che ci^ Iviiiughiaino che ce -ne aggiungeié- 
te anebe un, altro, yoi dovete conoscere 
che un sentimphto di ^graltiudinej jliivo di 
qiiaUi^à' sfogo / diventa j^sp Inafrbrtabile 
ad' ogni apUna retta ,e sensibile., Vi.spon ^ 
gruriamÒ perciò adaUcggerirlòsu noicòl- 
r accoglLÌere„ di buon cyure* ùn tenue, ri - 
cprdo„ di'quei in.olto ' c he . vi dubbiamo. 
Questa Scatoletta che rinchiude poche pie- 
, tre, sarà pcjr vói: scusate se non ~ ho po- 
tuto trovare in tut^a .Gute -Familje uu le- 


gatoi::e ^ 

«;b.e a n 

di offrire alla spo^a vostra queste , piccale 
perle'acGuuipa^naté da’ suoi rispettósi sa- 
lutr^ Nud sono cose più uer/noi di alcuno 
Uso^ Cf v^)i già toste poco la testiinoiu-p 
coiqe in qaest’. isola- non esiste ^più pro- 
jiriètài ma tutto é po^^o.in cóinuue. Ora 
sarà ben'.iiiflicile ehe vi avveniate in caso 
simile a V^uesto, ^iri'Cujt chi dà , precisa- 
inente doni il superfluó, e clii riceve, sia 
‘ sicuro di noi) apportale, uiedórao. ineo- 
• mo,du al donatore^ . ' \ , 

Io noti so coinè 11 signor Betl abbia 
avuto pazienza, di ascóltare tutta questa leg- 
genda, pia mi sembrò necessaria,^ ad in-' 
durlo a , non ricbsarmì la grazia. .. 

Egli gentilmente rispose: signori, voi vo- 
lete scaricarvi le spalle di' un *peso imma- 
ginaria per aggravarne, realmente lè mie. 
Avete troppo disceruiinetitq‘ è: gentilcj^za, 
Q signori ^ perciiè io. ppSsa credervi incon- 
sapevoli deir àffliziqne che pròva un* ani-^ 
ma ben fatta ,. quando lei ricoinpensa atte- 
nua il mento del suo' beneficio. La uiiuliov 

„ • • ''i' * * * 

ye che, mi potevate concedere, era la pu- 
ra soddisfazione di aver.velo (a\to',' póstò- 
cJiè volevate consideranu! duale' vostro ba- 
oefattore. Del resto, o signori, vi ho cono- 
sciuto abbastanza per" scntliHii in doyerp 
'i nan^affliggervi con’uii rifiatò. Aggradi- 


li gioie. Mia rrto'gliè -poi yi prfiga. 
Olile suo abbiate U • compiacenza 
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’stìQ il.dóùo che- mi Jacesle, e .yc ne.reu-r 
do grazie «incei:aaiente aache a nome di 
mia' consorte. Sono' troppo amico di ' voi 
e ’ deb beàlof vostro soggiorno. per>on ali- 
speranza, o luadan^, che ella 
v^nga qui a riiJgr^^i^V'vi persoaalmentw 
v; ÌNepp.ur la ris postai era,,- stata bre^^i 
benché ci avesse rieibpiuto di giubilo, e 
noi,, prr)fondendo ritigra^iainenti , fummo 
ned ssitati a. scappare pir ijiiiore che si. ver 
Disse a scoprire il nostro colloquio. -.^,- 
La mensa njaggiore era :’iin band ita per 
trentuna persone, vstanteclièj ol^rc ai» ven<r 
totto^ coloni ed al signor avevamo con 
noi il.'piloto e lo 'sctivano. della nave; la 
minore era, pTeparatayper; siedici'' ro^jioai, 
conopr^V |Ì loro capo. Si volle ad Og^V 
costOj uniti nella magginre anche i tre sér»- 
la' cuoca, ^raccomandando ‘ai, due ma- 
rinài il 'rservjgio' della cucina, ed a quat-r 
tro de’^òr^ 'cbmpagni r altro della i7tav.^ 
la .. Ei quantunque dovesséro.^€Mere rigid^t 
^proibite ^le ^distinzioni,’ tuttavia dì-r 
oiandai .permissione di tenermi' a «fiancq i 
priìni giórni Ja>ìapjo e Federi^Vy èiì\ a.ve- 
ré diriippetto la,mogUe cogli 'altri d»® bgH; 
trpppo temendo che» non avvezzi a copviti.e 
nemmeno al ra,odo sociàle, mi cadessero 
ia;,t^nalch.c’^ difeÌl.q chè. non onorasse )a lo~ 
ru^redncgziooe» nè imi. Mi parve però dal 
laro conteghó che i ml®t sospetti, non fc 


la 
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6cro ^ben fondati, almeno se ito all* appro- 
vazione' elle riscossero}' dar Commensali 
Al vedérmi qdarantasette personè- ij* iò- 
torììo.dopo 'iiòa solibidiné ta^to protratta, 
nu èra' cadotb' in ' pensiero 'di . abitare la 
luna; la confusione ^ pero* delle lingtie ' mi 
.aAsicOrò' di essere an<!dra .tn'terra, nia imi* 
pi.égato fórse alla fàbbrica di Babele. Io uit 
serviva della fraiicèse. éome là più intesa 
delle altre; ma v*era cbi bisbigliava' in* in- 
glese,- chi in tedesco, e chi si adoperava 
a fare I* interpette/' iS^jilro' però" fondata 
■speranza t che questo 'incomodo in ' breye 
starà per cessatej" perchè^aO con quanta fa- 
cilità le dontio édi*)i> fanciulli / provocati 
dal bisogno, imparinò -le ' lingue per .prati- 
ca .•‘Bossó’ verisiinilmetite aspettarmi aitre^ 
lì là* creazione. di un nuovo dialetto a tutti 
comune. ' ” ’ " 

AIcudì piatti de* nostri - cùochi'parvero à 
tuhi eccellenti, e mié moglie. neppure.. quel 
di fece colie sue paste una infelice com< 
parsa . Non Mi* avvidi che alcuno mangias- 
se 'nial .volenlieti; anzi .v’erà dell* emulàzio- 
lie nell* appetito: i cani però ciJàsciarono 
Jndietrol • ^ . ■ . ' ! 

’ ■ Aliòrvhè s’ioQpuguaronó le bottiglie, il 
mio liquore ‘ di ,Prospect-Hill riscòsse ap* , 
plausi sinceri', perchè antecedenti à'Ua'oo- 
gnizione del luogo dèlta sua'origine e dèi 
nome del suo fàbbricàtpre', -Ma eclissò non 
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eO'il suo naen’to tuia bottiglia di vero,To- 
kai, scolta ^ra. quelle , che ci di>nò il st<^ 
grni>r> Capitano . • . . . 

. ; 'À.lcuni si dilettavano a farè'.de’b’rindi- 
si nel moménto che il s\m^o9 ’ Hti/ bf'rt- 
disse qualche parola .ad AlJ insoy che ri- ■ 
tornò (ieponeudo suila> tavola uua nuova, 
bottiglia. Il signor allora .leyoraini 
la'.laz^a che teneva dinanzi , e' rivolta la 
bocca delta bottiglia su quella, destraineii'' 
le la scosse, finché/ venne a'-piombary.i per 
entro. ■;ùn rotolino’ di cajta. Presentatami, 
quindi la tazza, mit disse. Pastore, as.sagr ’ 
giate, pure il .mio .vino^,' e ditcìui se vi. 

piace. ' ‘ - ■ ; ' • . . .v,'. ' ' 

.. Svolgendo qneìP involtò, .maravigliai al- 
tamente nel riconoscerlo 'perdóno di quel- . 
lì che. io av^a dispensi, per mare nelle bot- 
tiglie di , che serbava appena memoria. . 
Attonito 4q’ ricercai coinè gli fosse venulo 
alle mani\! lo avea gl^ parlato di vqv ,mi 
rispose, col Capitano, ed Invidiava. Ig vp* , 
stra sor|e, ina nulla '.si era pér anco, cp.n- 
chiuso.-' lJ'n "giorno .che mi trovava al caf^' 
fé, si presentò nn marinaio pop questa'%ot- ■. 
tiglia ricercando gli astanti >e .sapeanq 
indicàrglt un Certo capitano *A^nso/iq un 
luogoten’ente Bell. Palésalomi per. un ami- 
co deir ultimo e chiestogli "còsa bfaraa^so ' 
da. lui, mMnformò cbke . desiderava di con- 
segnarli un biglietto rinchiuso in quella 
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' trovata da lui navigàndo nelle 

Krfprt» ^dt Rìadagascar^'To lo aìtóicn-rai che 
gljel* avrei consegnato^’ e pw’^ liberaf^o^da 
ogni . inquietudine,, gli • donai fina .ghinda.. 
Qiièsta singolare comiMn azióne mi fu^spfn- 
ta' a decifderintf' VI confessò il- vero -peròj 
clf’essa sola non avrebbe bastato» Quandò 
ne pàrlanimo 'per viaggiò pregai rl.signor 
. iBètl a tacete perchè .eràmi' imjnagipato 
0! farvi bizzarra 'sorprèsa'i ‘ , - ' 

' Il bigliettino girò. .per le mani di tutti, 
è Jnchpo ne 'fece gràn >festa,' sembràhdèfgH 
• cosa di sua' invenzione *•- Mentre'' parlai^a- 
‘ ’irió dì cTÒ^ mia moglie avvertì eh’ era ces- 
sato il bisognò:^ di essere assistiti .dpi’ ma- 
Vinai; per la qnàL.cosa invitolìi a sedé- 
re a’ meiisa ' cogli -altri; e preso Un' fiasco 
:,de 1 nòstro liquorg, nè vòlle-vdistribiiire à 
tutti colle sue’ mpni .• Mentre la ringrazia- 
vano ih varie lingne/ ella, pregò 1.0 scri- 
vàno ed il piloto ^e ie-si aéeostàssero,' e pèr- 
chè sapeano ' il fraoce.«e ' d^l' pari che al - 
, 'Cimo , de'* niarifiài prirrireTamente' pregò 
- èntrainhi in ' particolare a, ì giadrré una 
doppia di Genova in ‘ricordanza di'uU gior- 
no si straordinariò; dipòi le altre dieci de - 
pose sulTa -tovaglia, donandole dii- eqjjip^g- 
gip, compresi i due che guardavano' il ha- 
stTmento, raccoraandandó agH iiuptegatidi 
farne un’ èqua distribuzione.' 

■ Quàpdo i marinai vjriero tòlto queir prò 
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SCASO come rial rielo m nn^'sola, in cui 
aveanr» tehiuto di non rif rovere neifimono 
Tiri tòzzo (li pane;, dimentichi del mangia-.’ 
re e del bere, balzarono dalla mens^, e 
datasi la mano un I’ altro e fatto nn cer- 
chio delle loro persone intorno alla tavola 
nostra, si posero a girarla danzando con 
lina certa rustica grazia ehe consolava. Quei 
sta danza imp-owisa, destò il peu^iero'^af-^* 
la signora Amnlin di-farsi portare-il suo 
forte-piano, con ciHayea passato volentie- 
ri qualche ora nel bastimento, e depoji tato 
in mczzoal prato si misé a suonare dei • 
■wnllz. Fu a questo suono che le signo- 
re e IMàrih, unite all’aia e alla 

rnoea, presi per mano quattro de’marinar, 
si fecero ad eseguirli ballando, in onta allo 
■ imbarazzo dejrefba ( fatta però prima in 
parte segarej ed, all’ ineguaglianza del,, pia- 
no. Majb strumento non polca recare di- 
letto, |)er essersi gravemente scordato nel 
suo trasporto a Zeltheim. , ^ 

Mia moghe, ónde recaré qualche riparo 
e tale disarmonia,, corse a prendere la sua 
eetra, e chetameòfe postasi al fianco della 
suonatrice, tentò- di mitigare il disgusto, 
accompagnandole alla meglio la irinsica . 

on SI può dire quanta^esultanza destasse 
in tutti questa inattesa ^scoperta. Ninno di 
loro s immaginava che Gufo Familie, ignoto 
ed abbandonato deserto, fosse divenuta in 
un colpo 1’ albergo di Euterpe e. di Tersi^ 


-I^ql 

' trovata da lui jiavigàndo nelle 

di Madagascar i- lo lo aìtaicjn'ai che 
gli cl” avrei consegnato^* e pe*’ libera a 
ogni inquietudine,, gli • donai ima .ghinda.. 
'Quésta singoiate 'WmtMnazlòne mi fii spin- 
fa’ a deciderìn^ vr confessò il- vèto' -però, 
clf’essa sola fiori- avrebbe bastato. Quando 
T)é pàrlVnimo per viaggiò pregai il. signor 
. i/féW à ' tacete perchè erami' ioMnaginato 
01 farvi bizisarra ‘snrptèsa i , ' ’ 

, * ir bigliettino gifò .per le mani di tutti, 

é Jachpo ne fece gran )festa,' sembrandògH 
' còsa di sua - inveniiohe Mentre ' par^afta- 
* mq di cibi mia moglie avverti eh* età ces- 
sato il bisognò:^ di essere assistiti dai raia- 
■ ■ rinai; per la qiiàL.cosa invitolH a 'fède- 
re a' meiisa * cogli altri; e preso, fin' fiasco 
'dé 1 nòstro liquore, né 'vòne xdistribiiire^à 
tutti Colle sue mani .• Méntre la ringrazia- 
vano' ih varie lingue,*' ella, pregò ‘lo scri- 
vano ed il piloto che le si accostassero,' e per- 
chè sapeano ' il ftapeese- d^l' pati che al- 
cuno Vdè’ m'athiàr ,‘ primiéranienté' pregò 
- entrambi - in pàrtVcnlare -'' a V gf‘adÌTe nna 
doppia di Genova in 'ricordanza di hU gior- 
no sì ^tr’aordlnariòj' dipòi le altre dieci de- 
pose sulla tòVaglià', donandole all* equipag- 
gio; compresi i due che giiardavano' i,l ba- 
stimento, raccoraandatidn agH iiupiegati di 
farne un’ equa distribuzione.' 

‘ Quapdo i ■ marìpai videro tòtto quell’ oro 
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sceso come dal cielo In nn' isola^ in cui 
aveano tertnito dì non ritrovare riettiineno 
fin tòzzo «li parie;, dimenticlil del mangiar» 
re e del bere, balzjjroin» dalla .me»»Sa; e \ 
datasi la mano 1** yn 1’ altro c fatto ^nn cer- 
chio delle loro .persone intoroo" alla tavola 
riostra, si posero a girarla danzando con ' - 
fina certa rustica grazia che consolava . Qnet 
sta danza inip.'ovvisa. destò il jieri^'cro af-** 
la sigriora di •farsi- portale' il S'i'o , . 

forte -piano, con cntàvea passato volentie-' 
ri qualche 0ra nel bastimento, e depoj' tato 
ili mezzoal prato si .nii'sè a suonare dei’. 
w/7//r-.- Fu' h questo suono che- !e*sigri,o- 
te.' Aiif^ùsta e Màna, unite aìrV’a e alla 
cuòca, presi per mano quattro dé'marinaT, 
si fecei-o ad eseguirli balfandò, in oritaallo ■ 
.imbarazzò .dell’ erbà' (, fatta però prima irt 
parte' segare} ed , air.ineguaglianza "del pia- 
no. Ma^ Ib strumento non potea. recare di- 
letto, per essersi gravemente scordato nel 
silo trasportò a Zeltheim*. . ■ ' 

- JVIia ritioglie, ■ ónde recai’é qualche riparo 
e tale disarmonia, , corsè a prendere la stia 
Cetra, e chetamehfe postasi 'al fianco della 
sunnatrice, tenlò-di‘ rìiitrgare il disgusto , 
accoinpagirandole, alla meglio" la^ iriusìca ; 

Non sì può dire qnanta'ésultanza destasse? 
in tutti- questa inattesa 'scoperta. Niuno di 
loro s’immaginava che Giite Familie, ignoto 
ed abbandonato dcserlò, fosse divenuta in 
uri ’ colpo 1 * albergò à.vEiittrpc e ,di Tersi-" 
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core, Dee della ninslca e della danza. t.e 
ncdamÀ)zibni e gli evviva furono universali, 
tante le Iodi profuse, the^ la modèstia 
deIle,suonf»trici giunse a soffrirne. I fanciulli 
vollero imitare gli '.adulti, e seu*a scefta 
di sesso o d» età, si divisero in 'coppie y 
danzando tutti all’ intorno, ipnestati in 
serie cogli altri. Cosl al lieto convito ten- 
ne dietro^ impensatamente un festino ancora 
più lieto. ’ . 

Nel tempo che, si danzava presi' in di- 
sparte’il. -signor Capitano. Mio caro amicoy 
gli dissi, lo sa Dio con- qual 
vi chiegga quando sarete per levaj rincora^ 
Dimani premetto le necessarie disposi- 
zioni per andarmene la 'notte o il di ap- 
presso, piirchè il vento me h? permetta . 

— Dimani dunque cirivredemo? — Spero 
che conto di riabbracciarTÌ verso le diec'i. 

— Giunto appena che siate, farò inl'guisa 
che ci convochì(ai7>o, perchè' bramerei che 
assisteste' voi pure ,ad Uu consigriò di fa- 
miglia, in CUI si pÒnesséro le fondamenta 
della nostra futura condótta. — Mi sarà 
carissimo I’; essere testimone delH inizia- 
n)entq del vostro sistema so^éialc , ^Ca- 
pitanó^ nd cojicederete ancnr^ là grazia di 
poter colla' relazione di qnesfo consiglio 
chiudere 1* ultima parte dèi mio Giornale, 
che ho già scrilto sino al di d’ oggi , e 
che unitamente a<i alcune lellere^ t,» pre- 


, ghrró*(!ì'p«rfarmi in Europa ^''"ì^dhi^ 
ccnnpincenfo ancora di fare. —-- Nino* altra ' I 
I cosa mi starà piu a cuore di questa. — • •} 
Debbo af^giujipfervi una secónda supplica , ' I 
che sarà forte 1* ultima che vi farò ' in tutta * ■ 

la vita, e spero perciò che non la ricet- 
terete. Mi ricordo quale sensazione 'abbia 
prodotto su di noi per due volte la par- : 
tepza di un vascello, da cui ’ restavamd% ' • ' ' 
per coài dire, imprigionati in quest’isola'’ 
e posso temere perciò il ’ rlnnovamèntrt-* ■ 
<!ella stessa sinistra impressione anehé sii" •’ 
i miei confratelli. Vi pregherei pertàòto’i'' ' •• 
che facendovi servire di scusa l’ incosfbn- ' 
za del vento, vi adattaste a nascondèi'à ' 
ad essi il preciso momento ' della vd^fa**** * 
partenza, risparmiandole scariche 'detScari^'’'*'’ 
nrme.Io già posdimani licotidurrÒ tuttr’a>'“J| 
Falkenhorst,. e, se sarà possibile, andrò' 'èi'M'"*’ 
"Waldeck: cosi non potranpo più teriervr 
sott’ occhio. — Bravissimo! voi fne li vo- 
I ete dunque trappolare. — Ma, caro Ca-r ' 
pitano , mi consiglhi a' suggerirvi questo 

espediente la necessità in cui mi trovo 

Io scherzo, caro Pastore. Ammiro ali’ op- 
posto la prudenza del vostro divisamen^o, 
e lo seconderò eoo ogni esattezza.- ' 

Detto ciò, il signor Bell corse tra i 
danzatori gridando in inglese : fermatevi 
una 'volta, perchè i vicini poi si lagnano 
altamente di questo strepito. Ognuno si 

Bolìinsou '67 ' 
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Io frattanto non trascura i che Federi- 
go preparasse le solite canne, per< hègiun - 
ta essendo la sera, il marinajo dovesse ac- 
cenderle, f precedondo il signor Dell e lo 
scrivano, illuminare la straila per cui do- 
veano recarsi al lido. 

Nel momento di separarsi da noi, pro- 
testai'(4no entramlji cortesemente eh’ era 
loro imposs bile di poter passare altrove 
un giorno più singolaie e giulivo. Al ve- 
dere le (l.Kf»)le accese , il Capitano mi 
dis?e; vi rendo grazie, Pastore , anche di 
questa attenzione, con cut potrebbe darsi 
che faceste pure un bene a voi stesso , 
giacché se i selvaggi evitassero Cute -Famt- 
lie sulla supposizione che fosse il sog- 
giorno di lai ve e di spettri, provvida- 
luenle queste fiammelle potrebbero con- 
fermarli nel loio eri ore, con che vi la- 
scerebbero in pace per sempre. Questa ri- 
flessione mi colpi tanto più vivamente , 
quanto mi riuscì nuova del tutto. Non mi 
si era mai presentato allo spirito, che 
Ogni popolo stupido e ineducato deve es- 
sere ancora superstizioso. Ob quanto è 
vero, dissi allora tra me, che due teste 
veggono più di una sola. 

Partiti che furono io non dissi a’ miei 
confratelli altra cosa se non che gl’invi- 
tava la susseguente mattina a radunarsi in 
consiglio pei discutere punti di grave impor- 
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Il signor Bèll giunse, a Zeltheim mentre 
la maggior pwte de miei Gompàgnt non 
crèsi ancora -fatta 'Tcdere. Spai sa la voce 
; di questo arrivo si affrettarono di comparire 
protestando di aver passata molto bene la 
notte. Non volli opporniì:io leggeva però 
sul viso di alquanti i manifesti indizii e dei 
laborioso viaggio incontrato e dell* inso< 
lito cambiamento di luogo. U Cielo me li 
benedica* 

Allorcbè nel fare insieme la colezione » 
accennai leggermente di voler Sparare al 
disordine inqiFveitenteme'nte accaduto si 
mostrarono inesorabili a voler permetlere 
mutazioni e ripetendomi- di aver passato 
una notte beata, giunsero’ ad impedirmi 
‘ di proseguire itdiscorso. La mia proposta 
peróne cosi ragui/ievole clié voglio sperare 
dalla loro docilità che si piegberannov. ad 
ammetterla. 

• Oliando conobbi di poter disporre di tutti, 
ci siamo in. ventinove raccolti all’ ombra 
del bosco dove appunto il di {Trecedente 
aveamo pranzato . Cbi sapeva più .lingue 
si prese 1’ incarico di servire d’interprete 
a chi non conosceva la francese, ch’era però 
intesa dai piu, . deila' quale . fui costretto 
consegiienteuieute ■ a servirmi in questa 
occasione. Dovendo ^essere il primo a parla- 
re ini espressi presso a poco cosi. 

Libertà ed eguaglianza, inapplicabili ai 
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‘‘ bisogrtV <ì*elle gr.andi nawòfli, non sotfo più 
' tali pèf quelli di una popolazioni di venrlol- 
^ --to individui. Noi fortunatamenie su. questi 
J due oardhii* abbiamo già comincialo ad ap- 
poggiai-e la nostra prospeiMtà, nè:a stabi) ria 
-e perpetuarla ci occorre altra .coso che iinin- 
I * ne di forza, di 'mente e di cuore. 

A tenere unite le forze è indispensabile 
• -la nostra oUabUazinne. lo comincero signori, 
domani a farvi conoscere l'.sola.: passeremo 
, ^.t<iiti>’a >Fàlkenhor(à e -seisarà, po^ibile an> 
che a Waldéoki-In Ogutto dl^’noslri quatti o 
stalùliiueuti * possiamo Uipalzare ^ tende e 
'• I -frineere perche*- spero che. noaci mancherà 
i:.‘ nè legname nè tela; e quando ancora la 
quantità che ne abbiamo non potesse essere 
/ suffìcjente^ faCemo .presto ad aggiungerne. 

:rIVio|Uip{icafido' alcune* torricelle ora pian- 
I. .^tate-a lunghi^ intervaDifaciliteremo vieppiù 
le nostre, reciproche comunicazioni. JDebl.'O 
, dirvi altresì che • nel .' ‘punto, più ,cebtrale 
t dellà^ parte' abitata abbiamo, un tempietto, 
e che invitati da ùn altro sito ( il più deli- 
, zioso ed aperto "di quanti ue . potevamo 
trovare, a ,cui deminoMl nome ^vHanpt^- 
K, abbiamo divisato^di .fondarviiind^cit- 

o;ità. capitale, al qual effetto si è già. quivi 
• raccolta una quantità considerabile di ina- 
■ • 'teriali.-Iu séno di parere clic., la sollecita 
esecuzione di questo progetto delibasi ipi efe- 
jb L'ire, alle jaltrp,.* r ;*tlesocl>è in rHil.up^stadt , 
quuisivogiia delienoslre faunglie, anzi d»\'ò 
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ti ìqualiinf|ue deUe n<) sire adulte per-sppp potrà 
possedere una dunora\«iu particoiarejl e 
ques|e dimore, voieiido. potrfono èUresi 
comunica i!e tra loro . , , .^j . , 

A qujestó passo giunta dire pre- 
sero la parola i signori e 

.suggerirono parecchi e^pedi^ljj p^ol|o iu- 
gegnosij onde facilitare la nostra, poabita- 
.. ziooe.Quj|iido gli, addurrei vpleqtieril ma 

. • DOO' ho tempo di farlo ■} 

. • .Ripigliando il discorso soggiunsi.;, la no- 
stra* unione’ di .ménte di, cuore dipende 
.dall’ accordarci .^tra upi, sppfa ,ì J[Ìqi,a^ cui 
dobbiamo aspirare *ed’ ai. mezzi di, conse-> 
guirU,;l.'.fim speP gli stessi di quelli che si 

■ proposero gli uomini quando si strinsero in 
^ so.eìetàcbe si riducono tutti alia s(C{/rp-,^rnn> 

>-quiUa e Qonioda con^ervazijaacj 

• Un’isola spazios.a sotto fecc^di^^*^^ clima 
..■colma diterra v-ergihe e fertile pcr. .sè stessa 
(..ricca nn, produziopispantanee, sei viecli alla 
. .'.vita, irrigata sovente,dallesacque, scqupscluta 

■ del tutto., agli uomini; ed alle belve, messa 
anche in.parte a.^oUtira sparsa di cantineedi 

• .granai non esausti, al, petto non, può ponside- 
. rarsj avara dimezzi opportuni àlla.lrauquil' 
Jàe comoda sussistenza Ji ventp,tto,. abitanti 
concordi, ^ani,, Industriosi ,ed;atlÌYÌ.Gli a)vei,le 
•. fosse, i ripari, }e eminenze, le,, rupi, po.rgpuo 
.loro validi mezzi adifeudersiaVyalpr^lfdpll^^ 
àv, veduto coraggio e dalla copia jjJpIUtnifni- 
zioni e delle armi. - 
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Abbi»fifto ancora fi Téntagjgio, ripigliò qat 
il signor Herbert che Alfonso fu dioiotto 
anni soldato , e riconosceremo ip- lui il 
generale, a cui saranno affidate fosse, trin- 
cee, depositi d* armi e ^ di munirioni; in 
.«ina parola, tutto ciò che riguarda la no- 
stra sicurezza e difesa. 

E ci parlaste, o Pastore, di uno scap- 
pavia e'disuna barca, soggiunse ' poi il si- 
gnor Halinson: posso dunque ancb* io per 
la stessa- ragione proporvi Giuseppe, che 
fu lungaiuente marinajo: egli la prenderà 
in cura> presederà q^ale ammiraglio alla 
nostra marina. 

Quando è così, continuò il signor Clair, 
Tommaso, che fu per ott’ anni fabbro* fer- 
raio,' sarà* capo di tutti gii artisti, e perciò 
sotto questo riguardo^ lo sarà pure di tutti 
noi, dovendo supporre che, poco o molto 
occurreià che ognuno lavori sotto i suoi 
ordini, perchè se vogiiaiiiò fabbricare una 
capitale, converrà beue che diveutamo per 
forza tutti artigiani. Del resto ora mi ac- 
corgo* ché abbiamo commesso un gran fal- 
lo, non cercando dì persuadere anche qualche 
legnaiuolo, muratóre, vetrajo a farsi nostri 
compagni. 

Qando si fosse confbinata ogni cosa ap- 
puntino, ripresi io 'allora, chi avrebbe mai 
potuto supporre che la nostra storia non 
fosse stata un romanzo? Del resto, un fab- 
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f.fljpprfcr^Mjo la igule-FanailIe era forse il^più 
.opportuno di tutti^gii artefici (alineuo^per 
porre ‘.in opera quel poco ferro di qui pos- 
siamo disporre};, giacché carrozzaci! éar- 
ro, la casa, le vesti che già vedete, e mol- 
to più ciò che osserverete in progresso, non 
dubito che potranno convincervi, noi non 
essere alfatto stranieri alle arti del carradore, 
del tondtore, del legnainaro, del muratore, 
del tessitore, del bòllajo,dcl calzolajoAiiunse 
a renderci capaci di tanto I* inesorabile 
necessità. Da (jueslo punto 'però, noi pure 
riconosciamo per capo il nostro Tommaso, 

I Dall’ esalta distribuzione delle incum- 
henze, proseguii a dire, e dalla diligenza 
e fedeltà di eseguirle ,, deriva quella uni- 
’ fonnità di condotta, che di molti indivi* 
dui ne forma un solo. Per la qual cosa, 
oltre gli assegnamenti che già faceste, 
permettetemi che altri pure ve ne pro- 
ponga. L’ arficolo della salute è raccoman- 
dato alli signori Uc.rbert a Clair: quelli 
deir agricoltura e dell’ economia rurale li 
dividerò colli .sì^narl Ilalin$nti e A/nrr.a}': 
faremo capo-caccia il mio, i'Vr/rr/^o, capo- 
pesca Giuseppe., sicuri che tutti d acc*»rdo 
alimenteranno queste sole sorgenti delia 
ziustra vera ricchezza e prosperità. 

Mentre, slava cosi per chiudei e il mio discor- 
so non mi sarei mai pensato di udirne il 
J^wscguimentp da nna bocca luuliebve. E po' 
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dorine dobbiamo pure Imitarvi^. disse Ìasigno< 
' ra Mcirths^ perciò a reggere gir affap dome- 
stici propongo ia nomiua di un triumvirale 
liellsi moglie del Pastore, in Angusta ed ir 
me/ Porremo' il vestiario e iu biancheria, 
sotto la(» dipccione di MmaUa e di Ernesta 
' presiederà al bucato Sabina, alla tavola 
67w'nra. Assegneremo a Cristiana l'ispezione 
su tiitti i figli e Giuseppina oltre d* assi- 
stere le altre si. unirà con Amalia- per dare 
i coloniali' divertimenti perché anchea Gote- 
Familie vogliamo poi divertirci. Che ne dite , 
o'signori? Pastore bisogna stendere i n carte 
tutte queste elezioni, vi assegniamo Erneste 
per segretario. Edio faro ridere tutù.Jacopc 
mi mi disse all* orecchio . 

’ L’ assemblea appplaudì vivamente a tali 
parole e le^ basi delia futura condotta < 
la distribuzione de'personalt .doveri furonc 
" concordemente. adottale. 

Parea che non restasse altra cosa allor 
chè i\ signor Hatinson ci avviso che er. 
indispensabile ancora per pochi moment 
la nostra unione e così p^ese a parlare 
'Mi esprimo con libertà perchè questo 
nostro dovere e dico che avendosi prov 
veduto a più cose si è però trascurata 1 
piò importante che è l* articolo religioni 
Noi siamo bensì tutti cristiani ma di co 
mupioni diverse. Qualora sopra un punì, 
si delicato si comincia^ero ad agitare que 
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stìonì vemJmilmente un partito non giun-f 
gercbbe mai a persuadere 1* oppo^fffo, per 
essere insuperabile quasi la forza delle o- 
ipiiiioni che abbiamo su^chiiite col latte. 
D* altronde sarebbe anche possibile che qua-;* , 
lunque di noi ave.sse il torto: nel qual caso 
il convincimento non farebb * che trasportar* 
ci da un errore in un altro.. Ora rifletto 
che quando pure le giierre. di religione 
iDoltipliciJuDghe, feroci non m’istruissero 
quanto siffatte dispute avvelecino il cuore 
me lo paleserebbe queU’atroce persecuzione 
ch’io stesso per anni sostenni. Per la qual, 
cosa propongo che siffatte disquisizioni ven- 
gan in eterno esiliale da Gule d^amllie, in- 
tendendo però che reati libero pienamente 
a chiunque di noi reserclzio del culto di 
cui è persuaso ih coscienza sulla creduta ., 
verità dei suoi particolari principj; e que- 
sto culto verrà presuio né’ giorni festivi 
successivamente nel com -nc tempietto, o 
nel proprio segreto recinto. 

Questo però non fa iicbe non dobbiamo, . 
o signori, Indispensabilmente accordarci in- 
torno ad alcuni articoli fondamentali ebe^en- 
nero naturalmente adottati dagli uomini 
di tutti i tempi e di tutti i luoghi, perchè, 
il comune supremo loro Legislatore gli , ha < 
impressi sui loro cuori. . 

Altri di questi articoli riguardano il do-^^ 
groa, altri il culto, altri la morale- . v: 
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’on chi le aTèssv sbandite dal cti'orè; bor fini- 

’® • ’ « • >■ 

Cbi non avrebbe aderito ad un dtscoiao 

à pieno di verità e di sapienza. Ognuno, 
>romise,. riguardò all’ esercizio del etilca. 
ii seguire il metodo dei signor Haiins&n 
ognuno di tutto cuòre 'giurò que^a prò- 
Pessipjne di fede eh’ èg\i pV*bpì>se » perebè 
tali erano sostanzia Ime b, te i princip} di 
tutti., ' \ : . r ^ 

Sciolto il eongressò , ogni fratello co- 
minciò ad applicarsi alle sue . speciali, in- 
coniUenzé. lo non tardfai h ritirarini- 'id 
disparte per dar'lfiTié- a cpiesto ^iornàlél, 
die compiendo la stòria dii una, famiglia, 
apre il rampo. a tessere quella di una co- 
lonia. Abblauó I*- miei figli frattanto .in 
questo scritto onó specchiò di quella te- 
nera paterna bónlà,. còri cui Dio' -fu .loro = 
benefico, e,.. per qqantò può r .ètnàna Ga- 
iezza, si sforzino proporziòoarne incessan- 
teineole la ricoiuràcen^a e^U lòde: 



■< »• 





Digitizc>#by4Ate^l^ 


ì N f>. , i C- E 

DELL* MATERI* . 

» N 

, coiU^iuxbe iiA qu«^t , - /» 



». V'ir/ jà , - . » • ^ 

Il TradiUlot'e ai Gio\^nnctU Un- - 
liani suoi coetanei, v . ’ . Pag. ' 5 

Prefazione dell* editore tedesco. » .5 

Introduzione] . . . . . .• . Ì5 

CAPITOLO i: Naufrrgic, e prepa-' 
r alivi di liberazione ... . » 

IL Arrivo. a terra y prime occupa- 
zioni sopra la riva ■. ... » 37 

lil.'fyiaggio di scoperta V . »' 62 
IV. Ritornò dal viaggio di icoper-^ 
ta\ allarme*- notturno. . » 91 

y. Ritorno sul vascello nàufragato. » 114 
^I. Bestiame al nuoto: . 1 . . » 13(> 

VII. Secondo, viaggio di scoperta in- 
<■ irapreso dalla ptadr^ di fanti- 
glia. . . . .' . . . . » 146. 

Vili. Costruzióne di un ponte. .. » 167 

IX. Carnbiamento di dimora *. jj 185 

X. Costruzione di una scala. . » 211' 


Digitized by Google 



i3ao 

XI. Abifazione sali* àlbero . . Pafr*229 

XII. Lo domenica € la parokola. » 238 
Xill. .Conlf crsnzione, passeggio, 

,'porlanii scopefte' , « 2G7 

XIV. Conlinuàzione del capitolo pr e- 
r cedente e delle scoperte, . . » 283 

•XV. V orso supposto j la treggia ; 

dazione di fisica . . . . • » 304 

'XVI, Il bagno , la pesca ; il lepre 
‘ sfdtàlore^ là mascherata . . » 316 

XVIL. Nuovo hxuUno . sul ' vascello 
' naufragato . . , . . . . • » 331 

liNlll. /.a tartaruga altnccafa al 
' battello •. . . ... . • • ” 342 


XIX. Nuovo i*iàg£Ìo al vascello nau- 
fragalo . . . . ^o7 

XX. V arte/ di far il pràie/ \ 309^ 

XXI. Lo scoppapin e il petardo. « 381 

XXII. £’se/'cVstj ginnastici,' nuovè' séo- 

perle) auinudi singolari' e e . »> 401 

XXIII; ‘ Escursione in contrade -sco • 
nnsciiite . . » 438 


XXI V. Occupazioni] e lavori udii ; 

abbellimenti. . • .... ’* 468 

XXNl Nuov^a escursione'', il vino di 
palina. . '. . . . • . » 484 

xxyl. Scoperta' (li fina nuova con- 
tado: mandt'd di^bufali; prez'io-- 
so aepuis^o ': . . . \ 506 

XXV IL' L* aqiilld del MoliJ)ar ■ e 
■ la J'abbricà del sagtir . . . » 528 



' * . iS?! 

XXVIII. Orìgine di alcuni ahbcri 
■ JrtiUiferi iL^ Enrop'a\ le ape. Pag... 547 , 

XXIX. ''Conquista sulle api\ la sca- 

la a lumaca^ educazione di varii 
hnimati', fabbriche di\^erse, fon- 
tana ec . » 56S 

XXX. L* asino selvaggio] educazió- 
ne difficile-yil nido delle galline ' 

a collare . . . ... . ».588 

XXXI. // lino e la ,stagione:^ delle 

piofigie . . . .V . . . » GII 

XXXII. La primavera , ■ là ' filatura,, 
la Qnvermi del sale . , . . . x» 628 

■ XXXIII. E abitazione nella enver- 

'na del salt] pesca dvllearihg/ieCi> Gol- , 
XXXIV. Nuova pesca, 'mio ve espe^ '• 
rienze, nuovi bottini nuove sco- 
perte , abitazione novella . . 671 

XXXV. Stabilimento di due case di 
campagna ] il Ingt, ; la bestia col 
becco ...... 'V . » 692 • 

XXXVI.f Là barchetta y V eremitag- 
gio, il toro, occnpàzoni nella ca- 
.. verna del sale . . . . ^ » 713 

Fine delia metà del Giornale dei' 
Robinson^ . . ^ ” 731 

CAPITOLO Supposto naufragio ' 
del vascello-inglese] imi tile espio- \ ^ 
razione] biglietti di avvisò] ritor- 
no a Falkenhorsl j i polipi . » 733 
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XI. Ahi fazione snlT albero . . Pag. 229 

XII. La domenica e la para/inla . » 238 

XIII. Conversazione, passeggio, irn~ . 

.portanti scoperte ' . . ' . . « 267 

XIV. Continuazione del capitola pr e- 

cedente e delle scoperte, , . » 283 

•XV. V orso snpposto ; la treggia ; . 

dazione di fisica . . . . . » 304 

XVI. Il bagno , la pesca ; il lepre 
‘ 'sfiUatore,' là mascherata . . « 316 

XVIL. Nuovo b(UUno . sul " vascello 
' naufragato^ . . . • • • >• 331 

' La tartaruga attaccata al 
/battello -. » 3ii 

XIX. Nuovo Viàggio al vascello nau- 
fragato . ' . . . • • -» ^'^7 

XX. U arte di far il pone . « 3G9 

XXI. Lo scappavia e il pc Lardo. » 3bl 

XXII. Esercizil ginnastici; nuove 

perle \ auinudi singolari , e . « 401 

XXIII.- ‘ Escursione in contrade se o ~ 
nnsciute . . . . » 4'i8 

XXlV. Occupazioni' e lavori udii : 
abbellimenti. ’. . . w ,468 

%X\'i Nuoya fSCfirsÌ4>ne\ il 'vino di 

palma. '. . . . . ^ . . . » 484 

XXyj. Scoperta' di una nuova con- 
JLrada: mandt'd di\hvfnlr, prezio- 
so acquisto ' : ' . • . .. . . 506 

XXVII.' L\y7^»ì/<7 del MaU.bar e 
la JabbricU del sagh . , » 528 



' ’ |!Ì9I 

XXVIII. Orìf^ine dì alcuni atbcri 
■ Ji lUliJ'eri ti' Eitropa\ le àpi. Pag., »547 

XXIX. 'Conquisla sulle npi\ la stvz- 

la a liunaca\ educazione di varii ^ 
animali', fabbriche diverse, fan ~ 
lana ec . » 563 

XXX. asino sc.ls^aggio'y educazio- 
ne difficile'yjl nido didle, galline 

a collare . . ».5B8 

XXXI. Il lino e la , stagione, delle 

piof>gie . . . . » GII 

XXXII. La primavera , ■ la filatura,, 
la Qnvcnm del sale. , . 6’28 

XXXIII. L* abitazione nella cns>er- 
na del sale', pesca dellearing fiei^v 65 T 
XXXIV. Nuova pesca, nuove espe-' '• 
' rienze, nuovi bollini , nuove sco- 
perte , abitazione novella . . 671 

XXXV. Stabilimento di due case di 
campagna \ il lagt ; la bestia col 
becco . . . . . . 1’ - . » 692 

XXXVI.; La barchetta ,■ V ereniilagr 
gio, il toro, occupazoni nella ca- 
.. verna dei sale . . . 713 

Fine delia metà del Giornale dei' 

Robinson.. . . * . . . . » 731 

* ** 

CAPITOLO I. Supposto naufragio ‘ 
del vascello -inglese', inulde csplc'- 
razione', biglietti di avvisò", ritor- 
no a Falkenhorsl ; i "polipi . » 733 
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la bella stagione', studi e ìa^^orì • • 

Uiivernalij il firmarnanln, , Pag» 90i 
X» Nuove occupazioni nel verno ed s i 

in primavera', la slrutiirn del cor^ | 

po umano; mollo ingegno in pic^ • , 

cole ti’ste^ • . • ».028^ . j 

XI. Approdano aW isola nuovi^ ■ . 

ropei : visita xla essi falla ai no-"' \ 

’ siri slabilimenti: i 3/ani puris. » 94i 
XH. E isola c girata intorno per 
'mare', acquista il nome di Cute- .■ • . * 

Eamilie. : i pesci volanti', gliav- . ‘ . j 

volloi monaci', il Pastore a bor- > ' 

do del Nahdesda : • . • • » 9/3 

XUL Riiorno del Pastorea Gntc- 
Familie ', accoglienza che gli si . 
fa', suo leggerò tiiciunodo; il thè, 

‘ i coUbri l il maneggio delle armi 

1 IL . 00 ‘? ^ 

da fiioco, . . ^ J.JJ . 

XIV» Pericolo corso dalla madre ', ’ ' 

miglioramenti ìnteYtii nell* isola ', , • 

str a ordinaria solenni [ci riforma 
della barcheUn', avventure di un 
.viaggetio marittimo . . « 1116 

XV. La barchetta ed il bufalo so- , 

no ^condotti a Próspect-HHl; av- 
vertimenti del Pastore', il cantiti- 

\ Uerrf lo zibetto', io zenzero j gli . " " ‘ 
alberi fruUiferi, lo zafferano, le - . 
.spugne . . * . . . . ' . «*1134 

XVI, Avventure alla fossa di Tf al- 
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deck-j i didclpy scosse leggiere di 
terremot(') i, vulcnni\ il muschia- 
dière \ usi delle \ il kirifa\: 

caccia curiosa , aneddoto sin^o- 

7qre . Pag. U5^ 

-Xvn. Preparazione ad un nuovo 
- viaggio di scoperta terrestre e sua 

àseenzione ; il peperà jo ; celia ^ 
fatta alla moglie ; esplorazione 
' sulle còlliue\ il kobòera~guion‘ il 
gara/ano', comparsa di una pira- 
ga; le lucertole , gli ascnlahos » 1T76 
XVnL K mdemniia\ piacevole cena 
campestre 'costruzione di un la^ 
boratorio\ secondo viaggio ad Huii- 
• plHadt\ la serpe mansueta e l'al - 
tra a due teste » 1202 « 

XIX. Fatture invernali: il cafjféy il 
cacao , la vainiglia, i diamanlij 
le perle, le granate fi coralli: par- 
tenza dalla Caverna dei Sale. « 1228 

XX. Occupazioni in primarera'^pian - 
te medicinali \ grande, avvenimen-'} 
toche. cangia la sorte delCisola » 1250- 

XXL Tre famiglie eur(ìpe€^^Jl^ni- 
SCORO a quella delV^^ot^Ì:^\'p \ 
XXIL Gran convito 
, iuwvÌ,eóloai . . Lr,, f i 296 

. / C.' • • 

•\ i ' />* 


é’otxì 


K 


Digitized by Google 



Digilized by Google 


